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AI LETTORI 




'nello che pubblichiamo è un fram- 
mento inedito di un lungo lavoro 
pure medito e non ancora com- 



piuto che da sei anni forma lo studio assiduo 
del suo autore, e che reca per titolo: Storia di 
Gregorio IX e dei suoi tempi. 

La storia di questo grande pontefice non è 
ancora stata scritta da alcuno e quindi più la- 
boriose, più vaste, più difficili ricerche sono 
necessarie ed un lungo studio ed una critica 
acuta per raccogliere i fatti ed ordinarli e porli 
nella -vera loro condizione. Però la Chiesa ed 
il Papato vi si mostrano cìnti della luce più 
pura e le molte e lunghe dilìgerne e la aceti- 



rata erudizione hanno soccorso per tal modo lo 
scrittore che le calunnie contro Gregorio sono 
inlt'rrtmente diwipule e la perfidia di Federico 
è provala all' ultima evidenza. 

Il frammento che pubblichiamo narra la pri- 
ma e minore lotta dell' Imperatore ancora ma- 
scherato dalla, ipocrisia e combattente piit colla 
finzione che coi modi, aperti dì tirannide bru- 
tale con Gregorio che quantunque conoscesse le 
perfidie di Ini, pure non avea perduto ogni spe- 
ranza di trarlo a migliori consigli. Ma anche 
in questo solo frammento U carattere dei due con- 
tendenti, e la qualità e la importanza della causa 
che li pose in conflitto appare cos'i chiara da 
bastare ad ampia difesa de! calunnialo Ponte- 
tefice. L' ira dì par/e, la rabbia di setta, l'an- 
dazzo striscialore della moda che troppa potenza 
ebbe sempre anche sugli scrittori, trassero vari e 
gravi storici a confermare di loro autorità le men- 
zogne invalse per ignoranza o per mala fede; ma 
i nomi per quanto Steno stimati gloriosi, dinanzi 
alle prove del fatto perdono ogni forza e in 
questo scritto non si tiene conto che dei docu- 
menti originali e degli scrittori contemporanei 
o vicini ai falli; gli altri autori ed i piii re- 
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centi singolarmente si emendano ma non si se- 
gue mai la loro sola testimonianza. 

La qualità dell' opera richiedeva copiose e 
critiche citazioni, e se in questa slampa alcune 
se ne ommisero col coyisenso dell'autore, questo 
si fece delle meno importanti e di quelle che 
servivano non a recare ma ad accrescere le prove. 

Crediamo che quando sarà pubblicato V in- 
tero lavoro, avrassi a numerare mia nuova splen- 
dida apologia di un gran papa poco conosciuto 
perchè assai calunniato, c pochissimo compreso ; 
e siamo lieti che l'illustre autore abbia voluto 
in questa circostanza sì bella unirsi di gran 
cuore a noi per festeggiare colla pubbUt'azimie 
di questo libro il giubileo pontificale di quel- 
V immortale Pio IX che tanta somiglianza ha 
con Gregorio IX per la intrepida fermezza, pa- 
la angelica pietà, per i lunghi dolori e per i 
gloriosi trionfi che lo renderanno una gemma 
fulgidissima fra quelle che risplendono nella 
Chiesa, l'onore dell'Italia, la ammirazione del- 
l' universo. 



La Tipografia editrice. 
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Antecedenti della lotta. 



La liberazione della terra santificata 

dal figliuolo di Dio, ed il sollievo dei miseri Cri- 
stiani oppressi da un giogo di Ferro, erano stati 
sempre il desiderio ardentissimo dei Pontefici 
• dal grande Gregorio VII in poi. Urbano II 
finalmente colla eloquenza de' suoi legati e del- 
l' eremita Pietro, aveva unite le armi cristiane e 
le aveva spinte nell'Asia a combattere le guerre 
del Signore. Mille e mille guerrieri abbandonati 
i castelli e le famiglie, troncate lo speranze, 
rotte lo ambizioni, risposero alla voce del pa- 
dre comune, scgnaronsi della Croce e, pieni 
di fede, spinsersi fino a Gerusalemme, la as- 
sediarono, dopo prodigj u ' virtù guerresca la 



ebbero vinta e, sotto il (luco Goffredo Hi Bu- 
glione, sciolsero il voto santo della liberazione 
di quella terra sacrata. Mh,o per i vizi do' Cro- 
ciati, u [ier la ambizione dei birci capi, o per la 
poca premura de' Prìncipi d'Occidente studiosi 
■:i osteggiarsi a vicenda anziché di soccorre re il 
pugno di eroi che ancora, ma a stento, soste- 
neva l'urto dolio genti saracene, accadde che 
Gerusalemme troppo debole a difendersi ve- 
nisse in grave pericolo e quasi fosso tolto il 
prezzo del sangue dei primi Crociati. Un grido 
straziante di dolore sorse per tutta Europa; 
rinacquero i generosi spiriti; i cavalieri, i prin- 
cipi, gli uomini d'arme fremendo impugnarono 
la spada e, aliti voco di S. Bernardo, il re di 
Francia e lo Imperatore di Germania passa- 
rono in Palestina, ma nulla o poco poterono 
o seppero fare; tornarono in Europa o Geru- 
salemme venne in potestà di Saladino. Quanti 
gemiti allora e quante preci si innalzarono al 
cielo per tanta perdita! i Cristiani ne piansero 
come di una sciagura propria, come ogni fa- 
miglia avesse perduto il figliuolo maggioro. 
Anche il petto ferreo del Barbarossn sì intenerì 
a tanta calamita e quel principe valentissimo 



nelle armi, presa la Croce, passo- il mare, ruppe, 
aperse, atterri i Saraceni; ma nel meglio di 
sue vittorie mori vittima o del veleno o della 
poca prudenza bagnandosi nel Selef. Filippo 
Augusto e Riccardo Cuor di Leone corsero in 
ajuto dei guerrieri Alemanni ina la discordia 
venne, inandò a malo tutto il Frutto di tante 
vittorie od i principi tornarono in Europa. La 
quarta Crociata portava aneli' essa poco van- 
taggio alla afflitta Gerusalemme. Tanti rovesci 
delle armi Cristiane facevano crescere 1' ardore 
dei pellegrini, che al grido " Dio lo vuole „ 
correvano a morte quasi a delizia. 

Innocenzo III fece sforzi meravigliosi per 
terra santa; ma la febbre di gloria e di si- 
gnoria o di ambizione, cosi prese i capi Cro- 
ciati che le armi, ordinate per Gerusalemme, 
finirono per Costantinopoli. Intanto le cose di 
Palestina andavano in peggio sicché ben presto 
conobbesi la necessità di ripassare il mare. 
Tante perdite de' baroni, tante calamità nei 
popoli, e l'immenso numero dei morti nello 
altre cinque guerre, e i pericoli massimi e le 
lunghe fatiche e i patimenti non valsero a 
si'ura-rgire- i Cristiani. Un pio entusiasmo li 



trascinava a desiderare di spargere il sangue 
sulla terra santa, c onoravano quali martiri i 
caduti in quelle sacre pugne e come eroi ve- 

c perseguivano collo sprezzo e coli' orrore gli 
sciagurati elio s' erano tenuti in patria per ti- 
mori o per avarizia. Così Ì popoli erano fermi 
in questi giudizi o in queste credenze che rac- 
contavano fatti (.t rillili, visioni paurose apparse 
a coloro che non avevano operato per la grande 
impresa. Ora si diceva dì uno che, mossosi per 
guerreggiare coi Crociati e pentitosene poi, nel 
tornarsi in patria era stato assassinato; ora di 
un altro che aveva perduti moglie e figliuoli, 
perche causa il loro amore, non s' era voluto 
partire. Narravasi , tra molte novelle, di un 
avaro che, dati pochi danari, s' era riscattato 
dal passaggio c scherniva la semplicità dc'guer- 
rieri che ivano a combattere; una notte senti 
strepito c fracasso, andò a vedere; due orribili 
cavalli neri come pece lo aspettavano scalpi- 
tando e il dimonio li guardava. Fu comandato 

leva resistere ma internamente spinto sali, volò 
col dimonio a iato, scese correndo in inferno, 



vide il luogo per sè apparecchiato, tornò in 
vita tre di a raccontare la visione; dopo, di- 
speratamente esalò L'anima 1 . 

Questi ed altri racconti che sì trovano nelle 
leggendo di quei dì, mostrano ben chiaro elio 
oggimai per i Cristiani era quasi necessità cro- 
ciarsi contro il Saraceno o che in essi ne era 
tanto penetrata la persuasione da credere onta 
e delitto il non farlo. Per la qual cosa certo 
sarebbe stato in orrore a tutti e lapidato a 
furore di popolo colui che avesse osato pian- 
gere lo stragi de' Saraceni, come ha fatto più. 
di un razionalista italiano a mezzo il secolo XIX, 
o proporle quale esempio dì crudeltà, di am- 
bizione, di insaziata avarizia papale, come non 
arrossò di fare alcun altro pure italiano. Solo 
un cieco odio può condurre a tanto errore; giac- 
ché chi non vede che allora era necessario o 
che i Cristiani passassero in Asia a fiaccare la 
possanza de' Saraceni, terribili barbari che ave- 
vano per legge la rapina e la immondezza, op- 
pure che i Saraceni si spandessero quale tor- 



1 camaiuos HELsTEiiiiAtEsf-is: Miraculomm illustrimi! Li- 
br. II top. VII, pag. 84 — Cgloninn 1C9U. 



re lite per tutta Europa, portando stragi dei 
Cristiani difensori della patria o non apostati 
dalla Religione? 

Onorio III dunque appena conseernto, anzi 
nelle lettere stesse onde avvisava di suo pon- 
tificato, affrettassi ad esortare i principi al pas- 
saggio di Palestina, e subito dopo con lettere 
calde di desio esclamava: " Non possiamo starci 
dallo spingere Ì guerrieri Cristiani a pugnare 
le battaglie del Signore; chè è ornai presso il 
tempo quando il Re nostro Signore spiegalo il 
vessillo di sua croce, congregato valente eser- 
cito, con mano forte, con braccio teso pugnerà 
contro i nemici per fare le suo vendette in una 
nazione beatemmiatrice che si gloria di tenere 
occupata colla sua forza in obbrobrio dei Cri- 
stiani, Gerusalemme la nostra inclita città. Ve- 
dendo noi dunque la possanza di Dio clic si 
avvicina, alziamo la voce e gridiamo che le cor- 
riate incontro, però che se anche per alquanto 
a causa dì nostro colpo Ì figli stranieri occu- 
parono il regno del Signore, pure Egli regnerà 
nel popolo di Israello, Egli che le nostre colpo 

nel suo sangue lavò 11 termine fermato al 

]iìis5jil'RÌo ti giunto; su dunque, ponete mano 



Digiiizcd &/ Google 



7 



alle armi o guerrieri, aguzzate le spade, affret- 
tatevi soldati di Cristo per passare al tempo 
ordinato e per accompagnare eoli' esercito il Re 
del Cielo al quale devotamente vi votaste, fer- 
mamente sperando clic Égli il quale condusse 
il popolo suo per lo deserto, vi serberà salvi 
voi, le vostre genti, i vostri animali; e, so lo 
avrete seguitato di vero cuore, non solo vi farii 
trionfare, ma dopo il trionfo vi adornerà con 
diadema regale 1 „, 

Così scriveva il buon Pontefice ai primi di 
Decembre nell'anno 1216. Grande era l'impeto 
di ardore che lo spingeva a far genti ed a 
raunaro armi per mandarlo, salvatrici, noli' af- 
flitta Palestina; ma fra i principi maggiori po- 
chi in quei di curavansi di Crociata ed i popoli 
si combattevano in guerre fraterne, solo atte 
a stremarne le forze od a farli cadere sotto 
1' artiglio di chi osasse ghermirli, fosse puro 
avventuriere, o barone, o uomo di forte tem- 
pra uscito dal popolo stesso. 



1 nosoRius or: Rrgost. L. l op. ai ut 'EJTHALDD5 : An- 
nate Eccita, ut), ani). 1216 K. 23 et 23. 
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Nulla più adunque premeva ad Onorio 

che liberare il Sepolcro di Cristo, schiavo an- 
cora ad onta dello vitlorie dei Crociati; quindi 
sperava che, coronato Federigo II Imperndore, 
questi secondo lo sue promesse, sarebbe passato 
in Terra Santa. Uè aveva il torto quel buon 
Papa, che non ancora conosceva bene Federigo, 
di credere per cotal modo condurlo a fare il 
suo volere; però che l'astuto giovane acrive- 
vagli lettore melato o tutto amore alla Chiesa. 
Oltre di questa prima altra ragiono aveva Ono- 
rio dì sollecitare la coronazione di Federigo, ed 
era di indurlo a dare la reale corona di Sicilia 
ad altri; mentre i Papi sempre sì opposero 
fortemente alla unione della Sicilia colla Ale- 
magna conciossiache con tale unione gli Augusti 
potessero opprimere e combattere la Chiesa o 
vessare i Pontefici quasi loro prigioni perchè 
dalle loro armi circondati. Federigo aveva già 
promesso di darò la Sicilia a suo figliuolo En- 
rico e , per aversi i favori del Papa aveva 
anche l'anno innanzi (1210) rinnovata la Bolla 
aurea sulla liberta della Chiesa. 

Egli prometteva al Papa ed alla Chiesa Ro- 
mana sua madre con umile cuore c con devoto 



spirito tutta la ubbidienza, onorificenza, reve- 
renza che le avevano dato ì suoi antecessori; 
in nulla volendo sminuirla, anzi desiderando 
aumentarla perche maggiormente spiccasse la 
sua devozione. A togliere 1' abuso che alcuni 
Impcradori esercitarono, decreta va e sanciva: le 
elezioni dei prelati venissero fatte liberamente 
e canonicamente, sì che alle vedove Chioso ve- 
nissero preposti quelli che il Capitolo o la mi- 
gliore sua parte eleggessero, purché agli eletti 
nulla mancasse delle istituzioni canoniche ; de- 
cretava fossero libere le appellazioni aliti Sede 
Apostolica in cause ecclesiastiche o nessuno ie 
osasso impedire; lamentando 1' abuso de' euoi 
antecessori nell' occupare i beni delle Sedi va- 
canti, voleva che restassero lìberi ai Prelati; 
prometteva ajuto e fatti a sradicare le eresie; 
e, ciò che più. importa per noi a guidarci nel 
seguito della storia, solennemente prometteva 
di dare alla Chiesa tutte le terre che le ap- 
partenevano e di ajutarla a ricuperare le non 
ancora ricuperate; e queste terre chiaramente 
mostrava quali fossero noverandole tra Kadi- 
cofani e Ceperano: la marca di Ancona, il du- 
cato di Spoleto, la terra della Contessa Ma- 



tilde, la contea di Bertinoro, l'esarcato di Ra- 
venna, la Pentapòli, Massa colle terre unite e 
con tutte Io* altro di diritto della Chiesa, con 
ogni giurisdizione, distretto' ed onoranza. Anzi 
per togliere qgni dubbio, diceva che, di vo- 
lontà, coscienza, consiglio e consenso do' Prin- 
cipi dell' Impero, queste terre liberamente alla 
Chiesa lasciava, rinunciava e restituiva; nè 
contento di questo a toglierò fin 1' ombra dello 
scrupolo, con tutta chiarezza le concedeva, le 
conferiva, lo donava, come meglio si accettas- 
sero quello parole; perchè, tolto ogni argomento 
di contesa o di dissensione, si fermasse solida 
e perpetua pace tra la Chiesa e !' Impero 1 . 



n quaa Eeclasìa Romana recuperanti, 
s Ben quibualibat alìia detcnlas, liberaa 
et quieta sìliì dimìtlimus et ipsam ad eaa oìfiiieiidos bona 
fido promìllimuS odjuoarc. Quaa Toro nondum rccupcraTit 
ud recupera udii ni trinivi prò eiribus adjutarcs: et quae- 
cumquo ad manua noatrua dcYenicnt, aina difficultalo ac mora 
008 restiluere salajcmua. Ad has pertinet tota terra quao 
est a Hadicofano usquo Cencranum, Marchia Anconitana, Du- 
cato! Snolalanu*, terra Comiliaaae Malbildia, Comilalua Ber- 
lino™, ardiolua Raiennoe, Pento polie, Mafia» Treborin cum 
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Da ultimo prometteva di ajutare la Chiesa 
Romana a ritenere ed a difendere il regno di 
Sicilia con tutto quello elio ad esao spettava di 
qua e di là del Faro, e la Corsica e la Sarde- 
gna e gli altri diritti che ognuno sa apparte- 
nerle, e ciò come figlio devoto e prìncipe cattolico, 
volendo che questa bolla fosse segno tli sua vo- 
lontà anche in avvenire e valesse in perpetuo 
Questa Costituzione si conserva tuttora nella 
Vaticana, c Federigo la aveva copiata a parola 
da un'altra che aveva scritta sotto Innocenzo III, 
soi anni prima 



ud Romanam Eccleaiam, do voluutato d consci Bn ti a, Consilio 
et conseniu Priacìpum Imperli libere illi Oimillìmim, rcnun- 
tiamus, et rcstiluimus; nccnou ad omnoin scrapulum remu- 
vendiim, prout melius valet et efflcacius ÌJitc!Ii<;i, concedi- 
mua, conforimns, donamus, at sublata orami contontionis et 
dìaìensioois materia, firma pai et piena concordia in per- 
potnum intor Ecclcsinrn et Imperiar» persevcrent. — bulla 

aurea nanna ti, K. VI et VII. 

1 Adjutorcs ctiam crimua od rotiocndam et od de fin d cu- 
dù m Ecdonae Romanae regnum Siciliae, cum omnibus od 
ipsam spectatltibns, tnm ultra l'hnrum quam ultra, nccnon 
Coraicam et Sardiniam, ac cactera jura quoe ad eom perii- 
nere noscunlur, tanquom devotua Filius ot Catbolicus Prio- 
ceps — sulla aujika K. Vili in goliusto: ConstltutionDs 
Imperiai. Tom. I, pag. 290. Francofurti, 1713. 

2 awWMT! Constitut. Impcr. Tom. I, pag. 290.231. 
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Le promesse erano chiare nò davano modo 
a sfuggire; erano sacre perchè solenni, invio- 
labili e date con tutti i modi possibili di auten- 
ticità e di fermezza essendo sigillate colla bolla 
d' oro. 

Di più, in varie lettere Federigo ehiLinnivu 
Onorio suo benefattore e padrone; ricordava i 
benefìzi di lui, e da lui riconosceva tutto l'onoro 
c la gloria e scusavasi che, se con le opere 
non rispondeva in tutto a tanti meriti, certo 
non gii mancava la buona volontà. Acconsen- 
tiva che il figliuolo Enrico si avesse il Regno 
di Sicilia, con questo però che morendo quello 
senza figli dovesse averne il governo tenendolo 
peraltro sempre dalla Chiesa 1 . Diceva sperare 
cho la benignità del Papa Io avrebbe conceduto 
a lui in vita sua; e poi, tutto atteggiandosi a 
sommessione ed a benevolenza, esclamava: " Chi 
sarà più di noi devoto alla Chiesa, di noi che 
suggemmo il latte dulia Chiesa stessa e nel di 
Lei grembo ebbimo custodia ed aumento di otà, 
di salute, di onore? Chi più fedele, chi più 



1 Succedami™ oidem in tenendo in vita nostra ab Ec- 
clesìa rcgnum ipsura. 



Digitizod by Google 



ricordevole de' ricevuti benefìzi? E cbi può aversi 
più commendevole nella gratitudine che colui 
nel quale cresce la devozione colla fedeltà? » 

Ma per il passaggio di Terra Santa diceva: 
i Crociati non essere ancor pronti; temere egli, 
se passasse subito, di venire abbandonato; sicché 
avea divisato mandarli essi innanzi ed egli se- 
guirli; per fare questo bisognargli alcun tempo, 
e chiamava Dio in testimonio che ciò non era 
scusa, ma che anzi nulla stava iu cima dei suoi 
pensieri più che la causa di Cristo, per la qualo 
si adoperava caldamente per tutta Allemugna 
ed era intoso a raccogliere battaglieri e gento 
d'armi. La lettera chiudeva dicendo avere scritto 
a' Romani perche durassero nello amore e nella 
ubbidienza al Papa ed alla Chiesa che i Cat- 
tolici dovevano amare o difendere di tutte le 
loro forze *. 

A questa lettera cosi pia, scrìtta il 22 Feb- 
brajo 1220, Onorio rispondeva lodando la de- 
vozione del principe, ma sponondo i propri ti- 
mori e la propria dubbiezza sulle cause recate 
in mezzo per ritardare la quarta volta il pas- 



1 Anud uivkald. Annalci Eceles. Ann. 1220, H. II- V. 
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saggio ed avvisando iì principe che " gli emuli 
non k pensavano troppo bene sulla sincerità, 
di quelle „ esortandolo in fino caldamente a 
por mano alla spada ed a volare in ajuto dei 
Cristiani. 

Se non che Federigo invece pensava a ben 
altro e. invitato a venire a prendere la corona 
imperiale in Roma, ritardava la sua partenza 
di Germania, lavorando soppiattamente alla ele- 
zione di suo figliuolo Enrico in Re dei Romani. 
Nulla fece sapere al Pontefice e, quando a 
Francoforte Enrico fu eletto, allora lo scaltro 
Imperadore cercò ingannare Onorio, col dirgli 
che * i principi Ini insciente e lontano, ave- 
vano d'improvviso eletto suo figlio; sicché quan- 
do egli lo venne a sapere si oppose a quella 
elezione ed instantemente li pregò che quan- 
tunque se lo avesse a grado e lo tenosao come 
giusto, sì adoperassero verso Sua Santità ad 
averne conferma „ ; scusava ancho questa volta 
il suo ritardo colla discordia messasi tra' prin- 
cipi e col volere dei Crociati i quali avevano 
giurato non partirsi se prima non fosse tornata 
la pace tra gli avversari '. 

I havsald. Aon. Emì. Ann. 1220, S. XIII et XIV. 
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Altre volte con maggiore scaltrezza il prin- 
cipe ingannatore prometteva obbedienza, amore 
alla Chiesa e giustizili. Al papa clie si era tur- 
bato della elezione di Enrico pure a causa del 
regno <li Sicilia, scriveva: 

" Dio tolga che l' Impero abbia da avere 
mai nulla di comune col regno o die in oc- 
casione della elezione del nostro figliuolo quelli 
s'abbiano da unire: olio anzi, perchè non possa 
avvenire in alcun tempo questa unione, noi ado- 
pereremo di tutte nostre forze, e lo vedrete col 
fatto; perchè ed in questo ed in altri affari ci 
mostreremo tali verso la Apostolica Sede, che 
la Chiesa Romana potrà godere dì avere in noi 
nutrito un figliuolo si devoto 1 . Anzi, quando 
anche la Chiesa non avesse diritto alcuno sul 

1 Absit eniia quod Imperlimi consultine alirjuid imtjcro 
debeai cura Hfgno, aut occasiono Sili nostri da elecliosio sua 
spaa ai! invicelo unìnnius; insmo corum unioni no posait osso 
temporibus allquorum, tolìs uisibus obrinmns, prout viUebilis 
oporis per effectum, quia in iis et in alila talcs nos cihibc- 
bimus npostolicao sancitati, quod merito gauiiere poleril Ma- 
ter Ecclesia talcm filium procreasse. Kam etai in Regno jns 
alìquid Ecclesia non habarct et noa sino haerede decedero 
legittimo evenirot, priua ipso Ramannm Eccloràim quans. Ira- 
perium dotoremus. 
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regno, e noi avessimo a morire senza legittimo 
erede, daremmo il regno piuttosto alla Chiesa 
li omini a che non all'Imperio „. Dopo queste 
si belle promissioni, Federigo avvisò il buon 
Onorio che sarebbe disceso a prendere la co- 
rona imperiale, raccomandandogli di invigilare 
sulla Allcmagna nel tempo di sua assenza. 

Finalmente scese con fortissimo esercito e 
passate le Alpi, venne a Verona 1 dove era ai 
13 Settembre o di là a S. Leo, donde scrisse 
l'editto del 22 Settembre snlle terre della Con- 
tessa Matilde che anche altre volte aveva ri- 
conosciuto appartenere di pieno diritto alla 
Chiesa 2 e mise al bando doli' Impero i figli 
del Conte Alberto di Casale che tenevano an- 
cora il castello Gonzaga e portò pene contro 
tutti gli altri occupatori di quelle terre 3 . A 



1 Non ò il luogo qucslo da esaminare ea egli aia elato 
a Milano. Alcono dico che \i fu e che i Milanesi gli clinic- 
girono la corona di forro; altri, o tra quosti il Palmiti, che 
gli chiusero lo porto in faccia, altri come il lìcincro, che si 
paci Boaro no eoo lei. Lasciamo da parte quost' altro prunajo 
chò no abbiamo abbastanza da districare Kilt* andarne a 
cercaro fuori del nostro argomento. 

2 Ad quam pcrtinet plono jure. 

3 Edictum de terra ComUissao Malhildii apnd ualotiuii 
Misceli. 
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S. Leo era circondato da molti nobili e da molti 
prolati cho orano andati a raggiungerlo, cioè 
dal Patriarca di Aquilcja, da Corrado Vescovo 
di Metz, da Siffredo Vescovo di Augusta, da 
Alberto Vescovo di Trento, dal Vescovo Ber- 
toldo di Brixen, dai Vescovi di Torino, di Pavia, 
di Lodi, di Modena, di Bologna, dall' Abate 
d'Augia, dal Duca di Baviera Lodovico Conte 
Palatino del Reno, da Azzo d' Este, da Anselmo 
maniscalco dell' Impero, dal siniscalco Guarne- 
rio di Bollandria, da Matteo Coreggio podestà 
di Pavia, da Mariano del Negro podestà di 
Parma, da Berretta podestà Rcgincnso, dal mo- 
denese podestà Egidio, da Tiso Camposampiero 
e da altri molti *. 

Al 1 di Ottobre scrisse ai Podestà, ni Con- 
soli, ai Conti di tutte lo contee e di tutti i 
castiilli d' Italia la seguente Costituzione: * Aven- 
do gli Imperadori Romani di pia memoria, do- 
tata la Chiesa santa di molteplice liberta, noi, 
per ordinazione di Dio dal quale viene ogni 
podestà, elotti alla altezza dello Impero, vo- 

1 Questi nomi sono quasi lutti sotto 1' editto risguarilnoto 
li? tcrn' ili.'lln t'unirla Mutilile. 
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gliamo conservare ferme quelle cose che pia- 
mente da loro e dai prelati della santissima 
Sede sono stato fatto per lo stato delle Chiese 
e degli ecclesiastici, e vogliamo lacerare quelle 
a ciò contrarie come è di nostro diritto. Es- 
sendo dunque giunto a nostra notizia che al- 
quanti di voi, trascinati da cieca cupidigia, mi- 
sero fuori vnrii dotostandi statuti che offendono 
la libertà della Chiosa e sono manifestamente 
avversi al giure divino ed umano; noi stiman- 
doli venire da radice infetta di eresia, li an- 
nulliamo colla autorità delle presenti, stretta- 
mente proibendo sotto pena di mille marche 
che alcuno di voi ardisca prendere regola su 
quelli o col pretesto di quelli molestare lo 
Chiese e le persone ecclesiastiche contro le ca- 
noniche e legittime sanzioni. Che anzi, abolendo 
del tutto anche dai nostri Capitolari quelli con- 
dannati, vogliamo permettiate che le Chiese e 
gli Ecclesiastici godano della data libertà, so 
volete scampare dalla pena annunziata ed evi- 
tare la regale indignazione 1 „. 

1 goldìstus: Constìtut. Imperiai. Tom. I, pag. 202, 293 
— I! r.iiiiio motto questa Costhuiìono dopo la coronaiiuno, 
mi fu data prima perchè essa porta la data del I di Otto- 
bre o la coronazione fu ai 22 di Novembre. 
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Da S. Leo andava a Bologna o di là pure 
Bcriveva ai i Ottobre tante parole di rispetto, 
di tenerezza, di fedeltà alla Chiesa rh« sareb- 
bero etale troppe anche in un S. Stefano d'Un- 
gheria od in un S. Luigi di Francia. Con tanta 
cura di far preteste devote, Onorio insospetti- 
vasi che in Federigo vi fosse un animo doppio 
e forse quello troppo spesse manifestazioni di 
amore e quel frequentissimo incenso datogli 
dallo Imperadore lo faceva temere; sicché ai 10 
Novembre scrisse a Nicolò Vescovo di Tuscolo: 
vedesse modo di conoscere i veri pensieri di 
Federigo sulla unione del regno coli' Impero e 
sugli affari di Palestina; se alcuna cosa sco- 
prisse, fosse pronto a farnelo avvisato *. Intanto 
Federigo si avvicinava, ed il giorno 22 Novem- 
bre 1220 fu ricevuto con pompa magnifica; giu- 
ro, promettendo e sacramentando sugli Evan- 
geli, a Dio, a S. Pietro, ad Onorio, a' suoi suc- 
cessori fedeltà, difesa e protezione alla Chiesa 
Romana ed al Pontefice in quanto sapeva, in 
quanto poteva, senza frode e senza malizia 2 . 

1 komoeii ni Rogestum Lih. V tip. 194 in eatnald. Ann. 
Ecol ann. 1220 N. XIX, XX. 

2 oedo m Coronationìa Komanor. Impor. in hubatobi. 
Anliqu. ItsL Disscrfat. Ili, Tom. I, pag. 101. 
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Ouorio Io richiese se volesse aver pace colla 
Chiesa, se volesse esserle figlio; Federigo ri- 
spose che si ed ebbe il bacio. Entrato ili S. 
Pietro, fatta la sua professione di fede e pro- 
messo di seguire le virtù necessarie a quell'alto 
grado, ebbe cinta la spada per combattere tutti 
i nemici della Santa Chiesa 1 ; il Cardinale Ugo- 
lino lo unse del sacro olio 2 ed Onorio corono 
lui e Costanza sua moglie 3 . 

Nella messa solenne della coronazione, il 
Papa scomunico gli eretici e tutti quelli cho por- 
tassero leggi o statuti contro la Chiesa e la sua 
liberta e tutti quelli che osassero seguire questi 



1 ili. Ibid. pag. IO2-105. 

2 OBDO li. Coronai, in hdbatOhi. Antiq. ItaT. Tom. I, 
pag. 100. 

3 OODEFHIDD3 Monachua in FUEUEEio Ber. Gcrm. T. I, 
psg. 391 — HICOLAUS 8PECUL19 Cbron. N. 24 in haute se 
Tbes. Arnica". Tom. Ili, pag. 12 — mciiabdus a s. oekwano 
Chron. in Iter. Italie. Script. Tom. VII, pagina 932 — zpEBins: 
Cliroii. 8. Berlini in bae. Thca. III, 703 — ftoloh.egs lu- 
CEMia Geneal. — kazellus: Iliat. Decas lì Lib. Vili cap. 2 
in aaxvio Thcs. Sienlna Tom. IV pag. 45G — jiaujioi.ycus : 
Hintoriffi Sicanicn) Lib. IV ibid. pag. ISI — twstakcs gal- 
ernia: Hiator. Lib. XIII in avvilo Thos. Italie. Tom. II, 
parto 1 piig. 299 — BICOBALDDS: Ilist. iti utiiUToni Ber. lini. 



statuti se portati, o li avessero scritti, o se ne 
servissero nel giudicare *. Federigo gli fece eco 
annullandoci nuovo e (li nuovo con leggo editale 
comandando fossero annullati gli statuti o le 
eoneuBtudini tutte che le terre, i Podestà, i Con- 
soli o altre persone osassero contro la libertà 
della Chiesa o contro le persone ecclesiastiche 
metter fuori o conservare contro le sanzioni ca- 
noniche od imperiali, e decretò fossero aboliti 
dai capitolari tra duo mesi dalla pubblicazione 
di quell'editto K 

Siccome più che altra cosa premeva al 
Papa la Crociata, così Federigo, subito dopo 
la coronazione riprese la Croce che gli fu data 



Tom. IX pag. 127 — eiiaos. estense, ibìd. Tom. XV pag. ?M 
— cdeojt. nutikesse Ibid. pag. 5G3 — Il Cbronicon Esterna 
mette In coronatone ai 18 Maggio di di S. Cecilia; Dia S. 
Cecilia viene ai 22 di Novembre — L'Abbate Ursp^rgenso 
ta metto net 1223 eJ il Tritemio lo soglie, ma errano am- 
bìdue. Il Cbronicon de Itcbus goatis ctc. pubblicato dal Bró- 
Jiolles la inetta in Ottobre del 1220. È certo ebe fu ai 22 
Novembre 1220. 

1 jiosonii ni Iiegestuni I.ib. V epist. 181 apud eivn*ld. 
Annales Eccleaiaatici ad nnn. 1220 N.XXI1I. 

2 OOLDA8TCS* Conatitut. Imper. Tom. I pag. 292. 



dal Cardinale Ugolino de' Conti 1 ; pubblica- 
mente rinnovò il voto di passare in terra santa, 
esortò ì molti nobili cbe lo seguivano a fare 
lo stesso s e comandò a cinquecento guerrieri 
di precederlo in Asia, movendo dal porto nel 
Marzo venturo 3 . Fermossi ancora tre giorni in 
Roma e poi cavalcò verso la Puglia 4 , ed a 
S. Germano. Tenuto consiglio con Andrea Bo- 
uello da Barletta, uomo peritissimo nel giure, 
venne nel divisamente di abbassare la potenza 
in vero trasmodata de' baroni del reame e quin- 
di, bandito solenne parlamento, privò di loro 
possessioni i baroni, le terre, le città che pro- 
vare non potessero i loro diritti, ed ordinò che 
atterrate fossero le rocche e le castella di fre- 
sco fabbricate ■'. Il Conte Tomaso di Celano vi- 
stosi senza speranza odiato dal re, arditamente 



1 eicqaed. a s. oerm. Chron. nd ann. 1220 — palatics: 
Catena histor. Lib. XXVI clip. II png. 310. 
, 2 hichard. a s. gerii. Chrcra. — Iter. Itti. SS. Tom. VII, 
pag. 962. 

3 eeiskrus: Con li una fio Lamberti ann. 1220 in K.inTEKK 
The». Tom. Ili pag. ì!3. 

4 RK1KERU9 ' lbid. 

5 tosti; Storia ili Monto Cassino Lib. V[,Tum.II png. 251. 



aveva levato il capo contro di lui e sì era af- 
forzato nella rocca di Magenola l ; Federigo 
portò 1' armi contro di lui, Tomaso si difese 
con valentìa veramente prodigiosa, ma dovette 
cedere; a lui ed al Conto di Molise l' Impera- 
dore tolse le terre; a Riccardo fratello di In- 
nocenzo III e di Ugolino de' Conti tolse Sora 
colla scusa che Innocenzo avesse abusato in suo 
prò della sua giovanezza; tolse la rocca d'Arce 
al Cardinale iH S. Adriano; poi maltrattò al- 
cun Vescovo, alcuno forse anco fece morire e 
cominciò a porre un aspro giogo sui baroni che 
sospettava avversi 2 . Onorio frattanto non si 
stancava di gridare a' principi ed ai baroni: 
passassero il mare, liberassero il Sepolcro di 
Cristo; anzi nel Febbrajo del 1221 mandò il Car- 
dinale Ugolino come legato apostolico a paci- 
ficare l'altao la media Italia ed a raccogliere 
genti per la santa impresa. Federigo era allora 
a Salerno e comò seppe questa elezione scrìsse 

1 EICHAED. A S. OBB*. pog. DG2. 

2 hokacuus MTAYraus Chron. nd adn. 1220. Script. Ror. 
Ita). Tom. Vili pag. li"0 — HDBATOBi: Annali d'Italia anno 
1221 Tom. X pog. 283. 



al Cardinale congratulandosene e dandogli balla 
di sciogliere dal bando coloro che accorressero 
in Terra Santa. Di questa lettera noi dobbiamo 
scogliere alcune parole per far bone conoscere 
a ; lettori quale giudizio portasse Federigo del- 
l' ottuagenario legato che poi tanto accanita- 
monte perseguitò quando lo vide innalzato al 
soglio Pontificio. Questa lettera elio concorda 
col giudizio do' contemporanei ù la difesa di 
Gregorio IX e la condanna di Federigo II. 

" Noi godiamo, dice egli, perchè è ordinato 
ad animare il passaggio de' Crociati un uomo 
integro di fama, di religione specchiato, puro 
di vita, eloquentissiroo nella parola ed assai 
chiaro por splendidi titoli di virtù e di Beicnza.... 
Noi speriamo che la vostra parola accesa dì 
fuoco di carità farà copioso frutto più che se 
altro qualunque fosse stato ordinato a quel- 
1' uffizio, perocché cosi credo potersi con sicu- 
rezza pronunziare dallo vostre opero passate 

1 Vir fuma intcger, religiono pcrapicuus, vita piirus, fn- 
cundin eloquentissimus ci claris «irtutibu* ot sdentilo titulia 
t'ir(V.mi.]H'('!in.... Salva revcrentin nliorum, fìrmnm spam gc- 
rimus et induHtatam, danto Domino, fiducinni ciljtisit'iinis, 
quod, pra! cu lidia .jiii iniii: <■ seni ni infiorili ih' [minti, vestrpni 



ss 



Ugolino parti per 1' alta Italia dove Onorio 
aveva scritto al Patriarca d'Aquileja c di Grado, 
agli Arcivescovi di Milano e di Ravenna, a'Ye- 

jrtttnm fructum afferei 



bus sonueront, immcnste prosperitalis gaudio fecerunt non 
sccundum utrumque hominem in Domino prosperari... Qnudeal 
igitur Romana Ecclesia, quia negotium multi» iniliatum la- 
boribus, optatum finem indubitanter assumer, etc. E conchiu- 
deva quella stesso lettera con questo parole: ÌVbs, qui a maire 
ìin.'lra Ectl'Hi'i fulminìi in hoc sisculn suuwuc felici/alia oc- 
<: ■'pin tu', iiiiiihpiìd l'in in hoc negotiti et aliis finir il tMi- 
h'.ralìi-ni: (i/iìntitm, iul-mcra'a vììImi.u.i itiii/ìii'iit'i i-ir/crc. 
Apud niLUTtuii: Miscellan. — Quanto alle virtù dì Ugo- 
lino ecco un'altra autorevolissima testimonianza: Utriusquo 
jtiris pcritia cminonler instnictua, tluvius eloquentiaj Tulliana), 
h,1it:l! jiairinas Jilijjnns olucrviitiir et ilnrtor, zel.itor fideì, di- 
sciplina virtutis, roctitiiJa j-j.itiiiie, solatium miscroruro, re- 
ligionis plantntor et cultor, castitatis amator ut tothia san- 
etitatia esemplar — cuh>ikai.is ìBjiuOKics : Vita Oregorii IX 
Rer. Ital. Tom. Iti par. I pag. 575 — Il Sismondi Cabi- 
nista e settario, maltrattò questo Papa e disse che il Card, 
d' Aragona era un Adulatore. Ma 1" illustre storico ebo ca- 
lunniò Gregorio VII sulla sola tesiiinoniania dello scismatico 
Eennoiio, oserebbo diro adulatori e S. Francesco d' Assisi e To- 
maso da Celano e Innocenzo III e Onorio III e lo stesso 
Federigo II? 
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scovi di Genova, di Pisa, ed a tutti quelli della 
Insubria, del Piceno, dell' Emilia, della Toscana 
e ad altri prelati. Anche in quelle lettere noi 
troviamo lodi somme del Cardinale che qui vo- 
gliamo in parte, recitare a mostrare sempre più 
la mala fedo di storici settari che scrìssero con- 
tro Gregorio IX un tessuto di calunnie e di 
bugie e che ciò non ostanto sì hanno in conto 
di grandi e sìnceri. Scriveva dunque ìl buon 
Papa: 

" Ci fu d'uopo scegliere allo uflicio di ram- 
mentare la Crociata, uno che avendo io zelo 
di Dio secondo la scienza, operosamente ecci- 
tasse il popolo ad ubbidire a Dio non meno 
col merito della santità o col buono esempio 
dei fatti che colla virtù della eloquenza; ed 
ecco presso di noi il venerabile nostro fratello 
Ugolino Vescovo d'Ostia, che piantato dalia 
destra di Dio come cedro del Libano nel pa- 
radiso della Chiesa, innalzato dalla altezza 
della contemplazione, olezzante dì odoro soave 
di virtù e di incorruttibile sincerità di fama, 
non solo adopera a sostenere colla sua fortezza 
la casa del Signore, ma col candore della onestà 
ne illustra 1' aspotto. E, benché noi a malin- 



cuore ci conduciamo a mancare di sua presen- 
za, però che del di lui consiglio ed ajuto m.is- 
eì inamente abbisogniamo; pure, perchè non sem- 
bri elio noi mettiamo il negozio della Croce 

dopo i nostri commodi, lo mandiamo a toì *. 

Finché Ugolino scorreva le citta predicando 
la Crociata, Federigo scriveva lettere piene di 
fuoco a' Milanesi e od altri perche passassero 
il. mare, ed egli intanto lasciava scorrere il 
tempo nel quale aveva promosso di passarlo, 
nvendo ora la nuova scn3a di domare i Sara- 
ceni di Sicilia. Onorio ben capì con quale uomo 
avesse a fare e come 1' ingannatore cercasse 
fare suo prò della Crociata in danno degli Ita- 
liani, e quindi, dopo lunga pazienza lo ammo- 
nivo, lo esortava, lo scongiurava per Gesù Cristo 
ad essere sincero, ad operare con prestezza, 
pero clic i Cristiani lui aspettavano con desi- 
derio e la Chiesa ricordava le sue promesse; 
lo avvisava che male voci correvano buI fatto 
suo, che dicevaai: egli fìngere; anzi per far 
credere di volere tosto passare avere tenute in 
porto le galee già pronte a salpare, le quali 

I COSOBII: lleg. opnd haynaid: Ann. Eoe!. Ann. 1221. 



se navigavanoall'Oriente potevano portare mas- 
simo giovamento a que' Cristiani i . A tali ram- 
pogne Federigo si scosse alquanto e mandò in 
Oriente quaranta triremi. 

Mentre in Italia il Cardinale " portava la 
pace dovunque andava , -, nell'Oriente Damiata 
che aveva costato tanto sangue ai Cristiani ri- 
torni) in potere de' Musulmani , forse pel tra- 
dimento, forse per la imprudenza e Ja iattanza 
marziale del legato Pelagio clie, tenendosi gran- 
de nell'armi, volle condurre i Crociati ad im- 
padronirsi del Cairo e fini col perdere tutto il 
frutto delle loro fatiche. Fu di immenso dolore 
all'Occidente questa perdita e ad Onorio singo- 
larmente suonò come una vera calamità pubblica. 

L' anno 1223 convennero a Concilio nella 
Campania il Papa Onorio, il Patriarca di Ge- 
rusalemme, P Imperatore Federigo e Giovanni 
di Brienne re di Gerusalemme, il Vescovo di 
Betlemme ed i maestri de' Templari e degli 
Ospitalieri. Fera ossi che: Federigo partirebbe 
in soccorso di Terra Santa entro due anni, 



1 nosonn Itegest. Ub. VI ppist. 100. 

2 HDBATom: Ann. d' Itaun. Ann. 1221 Tom. X, pag. 285. 
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spiranti il dì di S. Giovanni Battista dell' anno 
1225 1 . o per fare più sicuro il negozio, spo- 
serebbe Jolanda figliuola al Re di Gerusalemme. 
Federigo giuro 2 e poi mantenne al solito. Passò 
in Sicilia a combattere i Saraceni dell' isola cbe 
si erano ribellati e fieri e temuti affo rea tisi tra' 
monti sfidavano la sua possanza. Dopo strettili 
valentemente e vintili in varie pugne, Fede- 
rigo li trasse a cedere e, pensando clie non 
stavano bene in Sicilia dove ricevevano ajutì 
dall'Africa vicina, volle fare di loro suo prò 
e venne nel pensiero di piantarli nella Apulia 
dove gli sarebbero di forte ajuto singolarmente 
nelle guerre contro i Pontefici, siccome quelli 
cbe nulla paventavano le folgori spirituali. Adun- 
que i primi sottomessi trasportò a Lucerà, gli 
ultimi, più tardi a Nocera, cbe d' allora s' ebbe 
nome di Nocera de' Pagani. 

Cosi si avvicinava il giorno desiderato 

del grande passaggio da Federigo tante volte 
giurato. Furono fatte le nozze con Jolanda a 
Brindisi e tutto dava a sperar bene. Il nuovo 



1 iiONOmt: Papto ìiogeit. Uh. VII ep. 141 e 176. 

2 Thkikrb: Memora. Ilungiir. Suor, illustr. II, 40. 
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titolo di re elio Federigo acquistava da queste 
nozze colla unica figlia del re di Gerusalemme, 

frettarsi all' acquisto del suo regno; ma invece, 
avuta la donna, non fu nulla del partire per 
quella terra dove i trucidati a Dannata vole- 
vano pronta vendetta. Finita la Bensa de' Sa- 
raceni in Sicilia, a nuova causa di suo tardare 
portava Ì! timore che lìolognesi e Milanesi, 
visto opportuno il tempo, non gli voltassero 
contro tutta Lombardia. Onorio, a togliergli 
ogni scusa, chiamati a Roma i capi della fa- 
zione lombarda guelfa lì riconcilio con Fede- 
rigo, che prego allora gli si concedesse ancora 
alquanto di tempo. Questa storia delle dilazioni 
la era già un po' troppo lunga e da stancar- 
sene chiunque più paziente, ma non Onorio che 
concesso ancora due anni; ultima concessione 
però, sicché nel 1227 Federigo doveva imman- 
cabilmente passare. Pelagio Vescovo di Albano 
e Walla Cardinale del titolo di S. Martino rag- 
giunsero l' Imperadore in Apulia dove alla pre- 
senza dei principi germanici gli fecero rinno- 
vare le promissioni. I! malvagio sire, posta la 
mano sugli Evangeli, giurò: " tra due anni, 



in Agosto partirebbe per 1' Oriente; avrebbe lìt 
cento militi a sae spese, spenderebbe centomila 
oncie d' oro, condurrebbe oltre maro cento ga- 
lero (chelendras J e cinquanta triremi, paghe- 
rebbe il passsggio a duemila militi. Disse cosi 
giurare spontaneamente, consentendo che si por- 
tasse sentenza contro la sua persona ed il suo 
regno, se venisse meno ad alcuna dì tali pro- 
messe '.Prometteva egli con animo sincero? Chi 
lo sa? Se Federigo fosse buono fino al 122G e 
poi divenisse malvagio o se malvagio sia sem- 
pre stato dopo avuto l' Imperio, tenendosi ce- 
lato da ipocrisia lino agli ultimi anni di Onorio, 
e ancora un mistero non facile a svelarsi. Tanti 
spergiuri e tanti fatti contrari orano effetto solo 
di mobilità, di instabilità? A noi pare che Fe- 
derigo abbia mostrato più tardi troppa fermezza 
per poterlo giudicare così instabile, a noi pare 
che troppo artifizio ponesse nelle parole per 



I Apui l'Aijmisu: Uonarciiiu Derilioni. Li!). XXVI, cnp. 2. 
Aquila Svevs pg. 322, Vcnctiìs, 1CT0 — Vedi puro a. rik- 
dui.ch: Chron. Lib. X enp. IV Por. XXXVII, Ber. Ita]. 
Tom. XH pog. 313 — cmmiireliq Chron. i'acent. in Mo- 
numenta liialor. nd prov. Pnrniuns. et Diaconi. pcrlincDtin. 
p. 7S, Parma*, Fiaccai] ori, 1869, 



poterlo giudicare sincero; certo i suoi detti 
erano miele, i suoi fatti veleno. 

Dopo tal giuramento, scrisse alle singole 
citta: 

" Tutti sentire come i diritti dell' Im- 
pero giacciansi calpesti a causa della varietà 
del tempo passato, e come da pezza la sua 
tranquillità sia stata e sta ancora turbata. Vo- 
lendo adunque ritornare in buono stato i di- 
ritti dell' Impero, dolente delle oppressioni dei 
sudditi, avere egli intimato, col consiglio de' 
Principi palatini, una curia solenne presso Cre- 
mona, per le prossime feste di Resurrezione '. 
Perche, con stretto precetto comandare a loro 
per il debito di fedeltà, col quale erano a lui 
vincolati, che apparecchiassero colla dovuta di- 
ligenza i loro militi di armi e di cavalli for- 
niti, e quando conosceranno che egli dirige- 
rebbe la stia via verso le confinanti terrò del- 



1 Erra quindi ]' Abnte l" «porge rise ebo pono Ini curia 
allo feato di rentpeostei dal qtrnl Tallo e da multi nitrì pili 
gravi orrori ed ine>nttC7/o vrggnu qua! fedo meriti questo 
cronista quando calunnio ì Papi e Gregorio IX pure alili* 
autorità nuda t sola di un »( multi credimi, 
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l' Impero, quelli conducessero alla siiìi presenza, 
sicuri di retribuzione condegna, perchè avrebbe 
cura di corrispondere ai loro meriti 1 „. 

Una voce si spandeva tra i Guelfi, voce 
prudente, voce che valso forse a salvare l'Italia; 
dicevnsi clic lo Imjieradore sotto mostra di ar- 
mare per la Palestina, veniva per sottoporsi i 
Guelfi, c per dominare assoluto le città libere ~. 
E corno non sospettare di questo? Non una 
parola aveva egli detto della spedizione di Terra 
Santa, non un cenno; solo aveva detto convo- 
care la curia ut jura imperli in slalum ojiii- 
mum reformaret 3 ; parole queste che suonavano 



1 Apud FALiTIuu: Aquila Sveva Lib. XXVI Clip. II 
pag. 322. quia uobia et ioatris bencroerkis curabimiis re- 

2 Longobardi tiincntcs insidiai Cnwaris. — ennoste 
AUfiTEii.Ead Ann. 122G in FSBBKtlo: Script. Rer. Gor. Tom. I 
pag. 452. 

3 Pure la cimo:;, jiustkai.in dite che Friiìcricus prò 

negotio Sanciai Crucia curiara indi\it (in riiunriiio, i, 

152), e nOPKKKUO inoliato dici! pure ritrhiaiaii.riii.ro La- 
pcria re/ormando ci ncgnlìis terre Saactsi. ( Annuir» a. 1226 
in Frcber. I, 395): eerto è che anno o vogliono essere poco 
Irano istruiti della cosa, dicendo puro cho avovn convocati ì 
Cardinali od i Principi della Chiesa, cosa affiato falsa, neutro 
non ai nominano neppure 0 solo si j.urlu di citili i: di militi. 



ben minacciose a' lìolognesi, a' Milanesi, a' Ve- 
ronesi eil agli altri gelosi di loro franchigie. 
K la curia era convocata a Cremona, città al- 
lora di dubbia fede, città piuttosto sleale ai 
Guelfi; e non legati pacifici a trattar diritti, ma 
militi forniti a muover armi erano chiamati. 
Avevano torto gli Italiani di dubitare? Xo certo 
e gli avvenimenti mostrarono che non si erano 
ingannati. Vi era dunque bisogno che i Car- 
dinali ed il Papa si adoperassero presso a'Guellì 
per fare andare in nulla la adunanza di Cre- 
mona, come senza prove asserisce Corrado di 
Liehtenau, detto !' Abate Urspcrgense o chi lo 
guasti) 1 ? Come mai il papa avrebbe cercato 
impedire una paco clic poco dopo si adoperò 
a comporre? 

Federigo, saputo della poca fiducia clic gli 

1 Ab Imperli ture (urla Cr^tmi;-!' i/uinlii-itur post rontc- 
contr-m (sic) quio no ficrel, al multi cnthtnt, n Cardinalibus 
et Curia Romana impeditur - Affina UR3PBEOBKS13 Chron. ad 
ano. I22G. pag. cccisxvu ract. Edilio Mclanchtonis, IMO - 
Audio Guitredo monaco calunnia il Papa, ma dica che dopo 
la dieta ili Cromane, Onorio mandò uu Cappellano di Alairi 
a 'ormare la lega Lombarda, il qnalo si adopero con Milano 
e con altre, citili. Muti v'era binano dì tal uomo per nniro 
ì L"nib:ir:li, -ii'i sLi-f'.ti ilnl [n-rirol'j ti] oniui uniti prima cho 



tenevano, veniva con ira verso Cremona ho 
non clic i Lombardi scaltriti dalle voci vaglie 
e dai sospetti, dubitando del tratto malvagio 
dei Cremonesi e conosciuto aver Federigo chia- 
mato il figlio Enrico con armati in Italia e co- 
mandato a quei di Imola che riparassero le mura 
della città, non si lasciarono ingannare e sta- 
tuirono rinnovare e rafforzare l 1 antica lega. 
Perchè, convenuti il 2 Marno nella Chiesa di S. 
Zenone alla rocca di Mosio su quel di Mantova, 
i legati delle città italiano si strinsero con nuovi 
vincoli e, rammentando come Federigo 1 avesse 
concosso a' Lombardi, a' Marchigiani, a' Itoma- 
gnuoli ed ai loro amici la podestà di unirsi in 
lega tra loro e di rinnovare tal lega ogni volta 
lo volessero per difesa della liberta, come stava 
negli istrumenti scritti a Costanza, e soggiun- 

Pederigo lenisse, come lo provano gli notori stessi della 
Crunscs Australe e dolili Augiislenac, che dicono ArriRO non 
aver potuto passare, pcrcliù giù prima della curio Isìngt.-bir- 
iU.... abiqui: vbi'i-u.--:-r:int viiim ( in FnluT. Tino. I pag. -1 1 .j 
et 520); uGofiVcdo stesso, quando più sotto dice che i Lem- 
bordi ribolli furono scomunicati da Corrado vescovo di Jlil- 
dcihcini, della quale scomunica, dice Muratori, il ove Itero ridere. 

1 Moi inooepit advouiro — Cum furore suao irne — Muro 
(in uiliimi™ — ItjLnìus apu.l nni.ms, l'hr'm. l'Iac. [ing. 72. 
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gendo cbo Enrico figliuolo ni Barbarossa ed 
Ottone Iiuperadore avevano ciò confermato, con- 
cludevano ella " perciò i legati ed i procu- 
ratori di Milano, dì Bologna, di Piacenza, di 
Verona, di Brescia, di Faenza, di Mantova, di 
Vercelli, di Lodi, di Bergamo, di Torino, di 
Alessandria, di Vicenza, di Padova e di Tre- 
viso unironsi tra loro in alleanza e giurarono 
mantenerla per XXV anni „. E la giuravano 
con solenni parole: " Io ... . rettore di que- 
sta o di quella città, per i santi Evangeli di 
Dio giuro che con fedeltà compirò 1' ufficio af- 
fidatomi e consentirò agli altri reggitori in 
quello die mostrerà appartenere alla libertà ed 
ai vantaggi di essi federati e di operare che 
questo sia sorbato fedelmente, non parlando in 
loro danno n6 operando contro di loro alcuna 
cosa; giuro di terminare tra XL giorni giusta- 
mente le liti portate dinanzi a me prima del fi- 
nire del mio officio, di conservare con ogni mio 
potere la libertà dei federati e di non toccare al- 
cuno se non di consenso comune dei reggitori. 1 ,, 

1 Questo atto fu pubblicato da! sioosio: Do Regno Ita- 
lia; Lib. XVII Oper. T. II pag. 927 et seq. dal palaziu 
Mon. Occ. Lib. XXVI cnp. Il Tom. V. Aquila Sverà 
pfig. 322 c da nitri molti. 



Tra ì confederati, benché nell' atto non ne 
sia fatta memoria, furono pure Goffredo conte 
(li Iìomandìola e Bonifazio Marchese di Monfer- 
rato, quei di Crema, Ì signori di Biarfdratc ed 
altri. 

I Confederati ben conoscevano i loro vicini 
ed i loro nemici occulti e lo provarono a Man- 
tova ordinando che: " nessuna citta usasse 
della corto e dei cortigiani di Federigo né a 
loro scrivesse senza comando de' reggitori; il 
pretore da' federati non si scegliesse che tra le 
città della lega o tra i Romani ed i Veneti: 
nessuno alcuna cosa ricevesse dallo Imperadore 
o da' auoi; se un foderato ne offendesse un altro 
in perpetuo esilio n'andasse, nò potesse tor- 
nare senza il consentimento del più dei reg- 
gitori: la ira de' federati cadrebbe su colui che 
adoperasse altramente; non fosse lecito ad al- 
cuno far pace con un altro in danno della lega: 
nemico pubblico fosse tenuto chi si togliesse 
dalla alleanza; se alcuna città venisse oppressa 
da guerra esterna, le altre la ajufassero; se 
rapiti venissero possedimenti o fendi, secondo 
il volere de' reggitori, fossero tenuti andarli a 
ricuperare; tra 1' iiiiiìu nessuno dei federati an- 




dasse pretore a Cremona, a Parma, a Modena; 
tolti i beni a chi diversamente facesse 1 „. 

Prudouti^imc ji t-o vvi^toiii clic ben mostrano 
il senno politico d'i que 1 reggitori e ebe baste- 
rebbero a smentire la calunnia si ripetuta da 
iù r :un'a:ui e da dotti malvagi, essere cioè bar- 
bara età quella dei tempi di mezzo. Addottri- 
nati dalla prima lega Lombarda, con queste 
provvisioni la compivano, la perfezionavano ed 
i capi si munivano tanto bene che facevano 
uscire n nulla le insidie dell' Impcradore. 

Federigo già ornai » dubitando o sapendo 
della lega, dalla Apulia salì verso Lombardia, 
fidando troppo pili che non doveva nell' ajutu 
do' suoi amici, forse promessogli da' Cremonesi, 
e nelle armi Alemanne che doveva con dargli 
Enrico. Celebrò la Pasqua del 1220 in Ravenna 
nel giorno 10 Aprile e vi fece accolta di quanta 
più gente potè. I Bolognesi dal loro canto si 
armavano e comandavano a tutti di provvedersi 
d' arme e destriero, fermi di fare costar caro 
il passaggio, se Io Impcradore lo tentasse, vi- 
ciao alla città. Accortosi Federigo di questi 
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apparecchi, comandava alle città gli mandas- 
sero legati c gente d' arme; i primi glieli man- 
darono il Marchese d' Este ed i Lombardi, i 
secondi no Ai 7 maggio parti da Ravenna 
ed il Venerdì 8, passò verso Faenza nella quale 
pare non entrasse a ; il Sabbato fu ad Imola 
della quale fece rialzare Io mura, il Lunedi 11 
formò campo poco lontano da Bologna e final- 
mente il Mereoledì 13, cavalcò verso questa 
città 3 . I Bolognesi lasciaronlo pasaaro o por 
campo tra la loro città e Modena dove egli 
ebbe ad incontrarlo quei di l'arma, di Cremona, 
di Modena, e forse di Pavia, che lo condussero 
a Modena 4 ; là ai fermò fino ai 17 ed il dì 
seguente andò in Parma <\ Ai 13 giugno arrivò 
a Borgo S. Donnino 0 ai 2G portossi a Cremona, 
come siamo d' avviso anche noi coli' Huillard - 

1 RjtmuB Apu<] CODA01I. Chron. PUcciU. pfl|>. IX 

2 Chron. Anonjmi Wibcllini: Do rebus in Italia gontia 
mi a. 1320 in Monumento ad prov. Pnrm. ci PliCBnt pap- 137. 

3 Kjtmus in Cbron. Fin cent. pog. 75. 

4 Do rebus in Itnlin gratis, nnn. 1228 png. 137. 

5 ltytmua in Chron. l'ine, pag. 75. 

.C aonscniDus Monachila: Annnles in fekiikkio Rat. Gorra. 
Tom. I, pag. 305 — Itytmus p. 7G, 



Bróhollos, benché il ritmo che ci serve singo- 
larmente di guida, la nomini oscuramento; il 
sabbato i luglio tornò a S. Donnino poi forse 
lindo a Firenzuola, dove trovato nunzi del le- 
gato Cardinale Vescovo di Porto, diede loro 
parole e corcò ingannarli; se non che essi, ve- 
duto che por alcun modo non potevano profit- 
tare, il 10 luglio se ne tornarono '. 

Forse fu a S. Donnino che Corrado, Ve- 
scovo d' Hildcshcim predicatore della crociata, 
scomunicò i Lombardi avversi a Cesare, come 
nemici ad un Crociato; ma ò corto una baja 
che tale scomunica fosse ricevuta ed approvata 
da tutti i Vescovi Lombardi, corno spaccia lar- 
gamente il monaco Goffredo 2. 

II figlio di Federigo, Enrico, tentò passare 
per Verona e condur genti al padre, ma fu 
fermato alla Chiusa di Verona, dove aspettate 
invano sei settimane., tornosseno per il Tìrolo, 
lasciando Trento abbruciata, o poi- vendetta - 1 



1 Uylmua png. 77. 

2 (iodepi;idu3 Sion. Annalca ad min. 122ti in fbbbbb: 
Ker. Cerni. Tom. I, pa#. 

'i Urciis Trentuni uiidinuo — HVTtllis in Cliroil. Tlnc. png. 
76 — abos: Chron. ile Keuiis in ìlnlia geatis ali ann. 1221! 
pag, 137. 
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o, come vogliono gli autori tedeschi, por acri- 
Vedutesi Federigo rompere in mano le fila 
e ^'iKisliirsi la impresa, venne a Pontrcmoli por 
i monti di Mombardone, 2 c quivi con Corrado 
Mslaspina, con Lnndono Arcivescovo di Reg- 
gio, Corrado Vescovo d' Ilildcshcim, Giovanni 
Vescovo di Botano, Rinaldo duca di Spoleto, 
Tomaso conte di Savoia, Siffrcdo conto di Vien- 
na e con altri 3 fermossi ad aspettare le genti 
Pisane che presto vennero e lo condussero a 
risa 4 . A vendetta de! fallito disegno tolse i 
loro privilegi alle citta della lega, a Bologna 
tolse anco lo studio e giudicò ai Modenesi un 
territorio spettante ai Bolognesi, inìntinuxlosi 
cesi sempre più quella città potente che do- 

1 In quorum discesili Tridentina casuali incendio con- 

Ocrm. Tom. I, pag. 

2 Forati è il presento Unrdono luogu posto noi comune 
di LesignnriO di Palinia. 

3 Libor Jurium Ituìp. Jnnuous. ilnciim. DCXX1X. M-m. 
Historino putriae Tom. X, p»g. 776. Taurini, 1861. 

4 Do rob. in It. patii ud ami. 1226 pog. 137 — Chron. 
l'Ine, pog. 77. 



vev.i tra pochi anni recargli un cruiio colpo. 
D'altra parte, vedendo addensarsi sui suo capo 
un fiero nembo, cercò farei degli amici e con- 
servarsi i pochi Italiani che erano ancora per 
lui ed allontanare la tempesta a qualsiasi prezzo. 
Scrisse quindi nel luglio 1226 da Pontremoli, 
dove aspettava le genti risano che lo proteg- 
gessero, ai-Genovesi, ricordando la loro fedeltà, 
scondendo quasi alla adulazione. Concedeva in 
quelle lottere a loro in feudo, salva la fedeltà 
all' Impero, tutta la spiaggia marittima da Mo- 
naco a Portovcnere, dava diritto di eleggersi 
e confermarsi quali consoli c podestà volessero 
ed a quelli dava facoltà e diritto di fare libera 
giustizia e di punire secondo i costumi citta- 
dini nella città e fuori; altri diritti dava, tra 
i quali quello di tenere una rocca a Monaco, 
ed in ogni città marittima conquistata dallo 
Imperio una contrada con chiesa, bagno, lon- 
tra' quali uno cho certo dovette far ridere, c 
fu che egli, lo Impcradore, farebbe giurare i 
consoli e podestà di Pavia, di Tortona, di Ales- 
sandria, di Asti, i Marchesi di Monferrato, i 
successori di Eurico il guercio, i Marchesi del 



Bosco, i Marchesi Malaspina che, fino a elio 
i Genovesi fossero con lui o in Oriento, non 
offenderebbero la loro cittì, né le loro persone, 
nò le loro caso 

Subito dopo lagnossi di quella che chia- 
mava slealtà dei Lombardi, dicendo: 

„ Avuto colloquio co! Papa a Ferentino, si 
comandammo una curia presso Cremona, alla 
quale chiamammo nostro figliuolo Enrico con 
molti principi del nostro impero, con decente 
accompagnamento di militi, conduccndoci noi 
pure dalla Italia militi quanti e quali abbiso- 
gnavano all' alta dignità imperiale ed alla ijra- 
vezza del nei/ozio. Però oltreché i Lombardi, 
ribelli a noi ed all' onor nostro, levati in ispiri- 
lo di contraddi/ione, dati in balla di malo senso, 
con coperta scusa di timore perchè venivamo 
eoa armati, non degnarono venire a noi loro 
diritto signore, e, proibito al figliuolo dallo en- 
trare in Italia colla difficoltà delle vie, tolsero 
dalla vista nostra i principi, anche a gravezza 
dì malvagità orni Ita assunsero manifesta ma- 

1 Libar Jurium Keip. Januennis Doc. DCXXIX. Monam. 
Jlist. pntrino Tulli. X, png. 774-76. 
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tizia; eliti, cospirando coitro noi e contro l'Im- 
pero, e noi presenti sprezzando, osarono unirsi 
in nefanda congiura e cosi, ritornando in Apu- 
!ia privi della desiderata vista del figliuol no- 
atro, porcile ci premeva il passaggio d' oltre- 
miiie da noi votato, abbiamo riposto il giudizio 
della satìsiuzionc da farsi a noi ed allo impe- 
rio nell'arbitrio del Sommo Pontefice 1 „. 

Da questa scrittura istessa è manifesto come 
Koderigu non dubitasse allatto della giuslmu 
del Pontefice Onorio, avendolo scelto ad ar- 
bitro di tanta causa; male peraltro conosce- 
rebbe Federigo chi credesse poterglisi dar fede, 
liceo come ai 29 Agosto aveva scritto da Ascoli 
per fare arbitro di suo querele il Pontefice: 

" Crediamo Vostra beatitudine sappia, come 
noi dapprima andando in Cremona, singolar- 
mente per il negozio di Terra Santa 8 , alcuni 
Lombardi illecitamente congiurati, cioè que'di 
Milano, di Piacenza, di Lodi, di Vercelli, di 

1 ApuJ pjlìtidii Op. cit. Lib. XXVI cap. 2, pug. 32:1. 

2 Era singolarmente per il Htgoxìo di T. S. cho venim 
con mìliti limili bkmjnatìiua aliti ijrtw;;a ,1:1 nettaste? — 
Ili-c-liii l'Ili! questo Niellilo lusst! ben altr" Jn quella ili 

TeiTi» Santa! 



Brescia, di Mantova, di Verona, di Padova, di 
Treviso, di Vicenza, di Bologna, di Faenza e 
quelli i quali (dopo che tra noi e loro fu con- 
cordia unanimemente accettata, presso Mercuria 
per il Venerabile Fadre Fortucnse, e Vescovo 
di fi. Rulina allora legato Apostolico, 1' arci- 
vescovo di Milano, i vescovi di Brescia e di 
Mantova, altri prelati ed Ermanno venerabile 
maestro della casa di S. Maria de' Tedeschi in 
Gerusalemme ed Alatrino vostro cappellano) 
hanno congiurato con essi, temerariamente op- 
ponendosi a si salubre affare, abbiano a noi ed 
all' Impero portato gravi ed enormi ingiurie 
ed abbiano impedita con nequizia la via al re 
nostro figlinolo ed ai principi convocati a quel 
convegno. Sa anche il cunoscilore d' ogni secreto, 
che, ogni cosa lasciata, tutti intendendo a! di 
Lui servigio, ci avviammo a celebrare quella 
curia in ispiri to di dilezioni e dì grazia verso 
tutti, ne avevamo in animo di fare ofl'csa contro 
alcuno, nfe contro alcuno avevamo odio di sorta 
perchè sì avesse potuto meritamente temere, 
benché alcuni di quelle terre avessero offeso 
gravemente noi e l'impero, le ingiurie dei quali 
noi per alcun modo pensavamo vendicare, come 
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pure voleva la dignità dolio Imperio nostro, e 
ciò anche tìi fuori si mostrava per lo efletto; 
anzi, per reverenza del Salvatore, il negoziti del 
quale ini emtf ruma vnn aijni modo procurare, ave- 
vamo fermo di operare con loro benignamente 
e tali cose fare ebe d' altro modo fatte non 
avremmo se spinti non ci avesse cosi santa anzi 
santissima causa. Ma non tosto siamo andati 
che in loro trovammo invece di pace scandalo, 
malizia invece di benignità e per tal modo che, 
per quanto ci sforzassimo operare benignamente 
per loro, non potemmo rivocarlì dallo iniquo 
proposito. Cosi avvenne, che durando la loro ne- 
quizia non potè avere il dovuto fine una curia 
celebre tanto o per cosa sì degna anzi degnis- 
sima; nel che quanto sia offeso Dìo stesso, del 
negozio del quale si trattava, o quanto sia ra- 
pito di onore alla Santa Chiesa Romana, a noi, 
allo Imperio, la Santità vostra lo può vedere. 
Ma, Padre Beatissimo, benché, come veramente 
abbiamo, avessimo potere c modo di vendicare 
tali e si grandi ingiurie; pure, perchè ne vo- 
gliamo ne dobbiamo posporre il negozio della 
Redenzione al quale stimammo sottoporci, e 
alla esecuzione del quale aneliamo, anche se- 



guendo l'esempio dì Lui che, per noi ricevendo 
morte temporale sostenne le ingiurie ])a/,ìon to- 
mento e perche anche abbiamo piena fiducia 
nella vostra benignità ; stimammo dovere libe- 
ramente commettere la causa tra noi ed i Lom- 
bardi alla ordinazione, disposiziono e volontà 
vostra e dei Cardinali, assicurandovi che noi 
terremo per fermato e statuito tutto che la 
vostra provvidenza fermerà doversi operare. - 
Dato in Ascoli i! di 29 Agosto XIV indiz. ' „. 

Chi non sente la ipocrisia di questa lettera? 
Chi non si sdegna al sentire Federigo si spu- 
doratamente mentire? Non aveva egli detto 
nella epistola di convocazione che Rumava la 
curia ut jiirn imperli in stallili) optimum re/or- 
mare!? A che dunque fingere di averla convo- 
cata per il negozio di terra Santa e mostrare 
che anzi solo per quello? 

Ma Onorio III era prudente e non dava 
fede ad un tale uomo e la lettera servi solo 
agli storici imperiali tedeschi por scusa a ca- 
lunniare il Papa. Forse Federigo tentava sog- 



1 ApuJ iATKU.ni»: Ann. E«l. ai nnn. 122G N. XXI 
et XXII Tom. I,png. 570-571 — saviiiu : Ann. bui. IH, 2, 63. 



gettarsi i Lombardi con le arti e cercava avere 

fermo in animo suo di epiare la opportuna oc- 

pordonare. Si accorse però clic il Papa non gli 
credeva, quando ai ebbe in risposta che troppo 
grave peso era ([uello per sua Santità; sicché 
tornò a pregare, dicendo che potendo venire 
dubbio ad alcuno volere egli dopo annullare 
le sua promissioni, invocava sopra questo la 
testimonianza di Colui che fruga nel secreto 
dei cuori, che ogni cosa sa prima ebe si operi; 
Lui quindi chiamare a testimonio di avere que- 
sto affiliata al Papa in purità di fedo ed in ret- 
titudine di cuore ; poi aggiungeva che " quanto 
la lìomana Chiosa aveva sempre curato l'onore 
di lui, tanto gli doveva dare maggiore ajuto in 
questo fatto perche apparisce singolarmente clic 
egli lo vuole operare per Dio. „ Tornava a ri- 
petere che mottova in cima de' suoi pensieri 
1' affare di Terra Santa, che terrebbe grato e 
stabilito checche piacesse ad Onorio ordinare 
nella causa co' Lombardi , promettendo final- 
mente adoperare cosi che la Chiesa mai dovrebbe 
dolersi di avere tolto sopra di tsò tale affare, 
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e pregando di adoperare con giustizia, se i 
Lombardi si opponessero at Pontificio giu- 
dizio l „. 

Ben lontani i Lombardi dall'opporsi al giu- 
dizio del Papa, lo avevano essi pure invocato 
in quella stessa querela. Onorio, vedendo tanto 
tumulto di guerra, conoscendo 1' animo di Fe- 
derigo, generoso ne' primi anni, ma guasto poi 
dalla maledetta pesto degli adulatori e de' vi- 
ziosi che !o tenevano stretto tra loro male bran- 
che, sperando forse che la antica generosità 
la vincesse una volta sulla malizia non anco 
invecchiata, e come ministro di pace, deside- 
rando operare per impedire i mali delle bat- 
taglie, aveva già fino da quasi la meta di Ot- 
tobre, mandati suoi legati in Lombardia, dove, 
unitisi ai nunzi imperiali, da parte del buon 
Pontefice, andarono comandando alle città ed 
a' reggitori dolla lega lombarda che a lui si 
presentassero per dire 'c loro ragioni. Presa de- 
liberazione, si stabilì mandare al Papa uomini 

1 HOUOttii Itog. Lib. II H[iiat. WG — kaynald: Ann. 1220 
5. XXIII et req. Questa luUcra ùi scritta do Foggia il 17 
Sotembrc 122ii. 



nobili e prudenti, i quali poi nel mese di No- 
vembre, raccoltisi in Bologna, presero la via 
per Roma. Magnificamente ricevuti, si ferma- 
rono il dicembre o por lo curo dell' angelico 
papa fu fatta la pace tra 1' Imperadore ed i 
Lombardi Costoro obbiigaronsi a dare a Fe- 
derigo quattrocento militi armati e da loro 
mantenuti per seguirlo in Terra Santa a , corno 
si vede dalla lettera di Onorio scritta ni 5 Gon- 
najo 1227. Da quella lettera stessa vedesi pure 
quanta fosse la ipocrisia di Federigo clic osava 
asserire doversi lagnare dei Lombardi, perchè 
da loro impedito noi purgare le terre dal ve- 
leno della eresia largamente diffuso nello loro 
contrade, nel ritornare in buon essere la li- 
bertà ecclesiastica gravemente oppressa e nel 
procacciare ajuti per Terra Santa 3 . 

Onorio, pesate le ragioni e ben conosciuto 
come stavano le cose, stabili : 

Oìie I' Imperadore per riverenza a Gesù 

1 conjniiELLO Chromc. Plncont. ano. 122C, in Moni™, 
hist. Pflrm. ot Pinzili. Ili, 78. Fummo 1859. 

2 iuthaldub: Ann. Eccl. ami. 122G H. XXV; 
■A Hosomi Eog. Lib. II Ep. 4(0. 
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Cristo e per 1' affare di Terra Santa rimettesse 
ogni rancore ogni roalevoglienza in nome suo, 
ilei figliuolo e ilello Imperio a qnelli della so- 
cietà, universalmente ad ognuno e singolar- 
mente a tutti; revocasse allatto e bandi e co- 
stituzioni e sentenze od ordini fatti od ordinati 
da se o per altri o mandati da altri in suo no- 
me alla società o ad alcuno di quella, alle citta, 
ai luoghi, alle persone; come anche quulsiasi 
cosn da loro o da lui si fosso operata, singo- 
larmente la costituzione fatta per lo studio di 
Bologna, ritornando per intero nel loro stato 
e fama tutti e singoli quelli che per alcuno 
degli atti sopra recitati paressero offesi, rimet- 
tendo la infamia e la pena che potesse esserne 
seguita, sì clic gli atti da quelli in questo tempo 
operati, abbiano la forza che dovrebbero avere 
senza gli ordini suddetti. Anche riceva le città, 
i luoghi, le genti di quella società nella pie- 
nezza della sua grazia e con loro stringa ferma 
pace, cioè col Marchese di Monferrato, con 
Milano, Piacenza, Vercelli, Bologna, Faenza, 
Alessandria, Torino, Lodi, Bergamo, Mantova, 
Verona, Padova, Vicenza, Treviso, Crema, Fer- 
rara, coi conti dì Iliandrate e cogli altri luoghi 



e genti tutte della società. Faccia ancora ri- 
dare i cantivi presi in occasione di questa di- 
scordia, coi beni loro e con tutto che preso o 
ritenuto fu per quello causa; anche al figlio 
faccia fure lettere patenti dì consentire a que- 
sta pace e concordia e di averla ferma e sta- 
bilita, rimettendo a quei della società rancore, 
malevolenza e tutte le ingiurie ed offese. 
Por quelli della società, stabili: 
Mantenessero per (Ine anni in Oriente qua- 
ranta militi a proprie spese, facessero pace colle 
terre e colle genti dì parte imperiale e la conser- 
vassero inviolabilmente, rimettendo ogni ran- 
core, malevolenza, ingiuria ed offesa, rivocando 
bandi, costituzioni, sentenze, ordinamenti che 
avessero fatto od avessero voluto dalle città, 
dallo persone, dai luoghi di parte imperiale e 
tutto ciò che ne fosse seguito; rilasciassero i 
prigioni fatti nella occasione di quella discordia 
e le loro robe, sempre però che gli Imperiali 
facessero altrettanto 1 ; gli altri prigioni rcsti- 

1 Questa clausola dallo parie imperialo non c' ò, dal elio 
apparisce the primo od eseguire i patti doveva essere l' Im- 
peratore. L'esperto lettore avrà veduto il porche. 
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tuisscro secondo il diritto dell' Impero, quando 
venisse il legato imperialo a comporre paco; 
ricevessero, osservassero, eseguissero gli statuti 
c le leggi pubblicate o da pubblicarsi dalla 
Chiosa Romana o dagli Imporadori contro gli 
eretici, i loro ricevitori, aderenti, favoreggia- 
tori; i podestà, i rettori, i consoli delle città 
giurassero servare quelle leggi e le mettessero 
negli statuti di loro città; annullassero e re- 
vocassero tutti gli statuti e le ordinazioni con- 
trarie alla Chiesa ed alla sua libertà, giu- 
rando di stare per questo capo alle decisioni 
del Concilio Lateranese et] alle costituzioni 
Pontificie ed Imperiali ì . 

Fatta, benone con difficoltà che il Papa 
penò a togliere, la pace coi Lombardi, Fede- 
rigo ebbe tanta cura come prima di Terra Santa; 
anzi pose tutte !o sue arti ed in alcuna parte 
le suo violenze, a spogliare il suocero del lieame 
di Gerusalemme. Giovanni di Brieiine aveva 
corsa la Francia, la Spagna, l 1 Italia, V Inghil- 
terra, la Germania per raccogliere armi, genti, 
ajuti contro il Soldano, e Federigo in premio lo 



J Apud BirattDi Ann. Eccl. Ann. 1220 H. XXVI, XXIX. 
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area costretto a lasciargli ogni diritto, ogni ti- 
tolo o fino la amministrazione di quel Regno che 
avrebbe dovuto lasciare al suocero finché vivesse. 
Onorio pregando c scongiurando, venne a capo 
forse di spegnere ì' odio tra i due ma non di 
fare che Federigo si ritraesse dalla usurpazio- 
ne; ondo il Re spogliato aveva trovato abbas- 
samento là donde pareva che esaltazione gli 
dovesse venire. Impietosito Onorio della sven- 
tura di quel re che egli aveva in conto di va- 
loroso e buono, diogli a governare per la Chiesa 
le terre da Radicofani a Roma, toltane la Marca 
d' Ancona già concessa o a dir meglio, con- 
fermata al Marchese d' Este 1 , ìl Ducato di 
Spoleto, Rieti e la Sabina. Tolta ogni scusa a 
Federigo, era tempo finalmente di passar il mare, 
e Onorio ne aveva scritto ad Andrea re d'Un- 
gheria, a al Langravio di Turingia e ad altri. 
I Principi infatti prepararono! alla spedizione; 
se non che a' ili 19 Marzo 1227 venne rapito 
da morte il Pontefice, quando appunto pareva 
più necessaria la vita di lui iniziatore e parte 

1 eìisald: Ànnales Eoclei. Ann. 1227 K. XII. 

2 TftELNER: Munirai, llungar. H. XCVI Voi. U, pu S . 47 

— unno Eli: Regeat VII, 383. 
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di tante imprese che restavano incompiute e 
più clic mai difficili a continuarsi in mozzo alle 
passioni, che focose e possenti da ogni parte 
ringagliardivano. 

Fu Onorio ottimo e vigilantissimo Ponte- 
fice 1 saviamente liberale, tutto ardente per la 
liberazione della Terra Santa, generoso, dotto 
ed erudito, prudente negli affari o paziente; 
fu desideroso di pace tanto che alcuno lo ac- 
cagionò di debolezza con Federigo, ma il suo 
animo mite aspettava con speranza, non vo- 
lendo condursi alla severità che quando fossero 
chiusi od inutili tutti gli altri modi, e questo 
stesso la Provvidenza disposo, perchè più si 
mostrasse chiaramente la malizia di Federigli 
osi avesse una splendida difesa la giustissima 
severità dei Papi successori. 

DÌ tanta perdita poteva portare conforto 
solo 3a elezione di uno che fosse degno suc- 
cessore di Innocenzo e di Onorio. De' sedici 2 

1 Oi'liiitìts et viyiliti:!h:iuì\t> junior — nona; l'ontificium 
doetum. in Honorio III, png. 432, Coloniac, 1718. 

2 II ciAccoNio dico cho trono dìcianove, ma novera tra 
cali Kiccolo do' Ito mani, vescovo dì Tuscolo, Stefano Lang- 
thon arcivescovo di Cantorbcry o Gregorio Toodulo, i quali 
erano gii\ morti prima di Onorio. 




Cardinali allora viri, Pelagio Vescovo di Al- 
bano che era etato Legato in terra santa e 
aveva perduta Damiata o che poi era tornato 
in Italia per cercare ajuto contro a' Mussul- 
mani 1 godeva ancora di prosperose forze in 
età virile; Corrado vescovo di Porto, illustre 
per le legazioni avute in Francia, in Spagna, 
in Germania, chiamato dal Pontefice " lume 
della Chiesa Universale „ 2 ora pur degno dì 
succedere ad Onorio cht e la scienza e la pra- 
tica degli affari facevano bene sperare di lui; 
non indegno dell' alto seggio era pure quel 
Leone clic vedemmo compagno di Ugolino nella 
legazione per la pace dì Germania; Giacomo 
Walla avea mostrato coraggio, scienza, pio,tu 
non comuni essondo in Francia nelle faccende 
riguardanti gli Albigesi 3 ; Stefano di Fossa 
nuova, uomo piissimo era etato molto addentro 
nell'amicizia di S. Domenico; altri Cardinali 



1 ciacco* tua: Vìlan Ponliiicum et Cardili. Tom. II, pag. 
27. Ramno 1677. 

2 Ibid. pag. 61. 

3 Virali] prudontm, doctrìnn, et titno intogritnto ckrnm, 
iiiaignein jurisco risul tu in, ae umiimum filini zLlutorem. oiac- 
coxiw. Op. cit. pag. 25. 
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quale per una, quale per un'altra virtù erano 
pure degni di ascendere al trono pontificale. 
Ma quello che sopratutto conoscevasi necessa- 
rio era di scegliere uno che, forte e vigoroso 
non facesse temere una troppo presta vedo- 
vanza della Santa Sede. Il Venerdì l!l Marzo, 
radunatisi i Cardinali nel Soptizonio, tra il 
Clivo Scauro ed il Palatino, nella Chiesa di 
S. Lucia là fabbricata, furono quasi per eleg- 
gere il Cardinale Vescovo di Porto 1 ; quando 
con una concordia che ebbe del prodigioso, tutti 
si unirono su uu vecchio di ottantacinque unni, 
sul Vescovo d' Ostia Ugolino. 

Il pio Cardinale al sentire la propria ele- 
zione ruppe in lagrime, e tendendo le mani 
agli elettori, scoti giura vali piangendo sceglies- 
sero uomo più degno ; si porco te va il petto ed 
a gran voci ridomandava cambiassero divisa- 
mente e lacerando pel dolore le vesti, nella 
propria umiltà tremava del sublime luogo al 
quale i fratelli lo chiamavano 2 . Confermatisi 



vieppiù i Cardinali essere agli 1' eletto da Dio, 
io pregarono, lo pressarono e, forso ricordan- 
dosi delle predizioni di Francesco c di Leo- 
nardo egli codette al volere del cielo, si sot- 
topose al gravissimo incarico e prese il nome 
di Gregorio IX. Voci di gioja c di letizia ri- 
suonarono tosto per la città ; furono tatti in 
giubilo clero e popolo; ì Romani pressaronsi 
a vedere ìl loro nuovo Pontefice, Roma splen- 
dette di novello gaudio e la Chiesa, deposte 
lo lugubri voslì, si rieiusc della celeste sua 
pompa s . 

La Domenica seguente (21 Marno ) giorno 
di S. Benedetto, accompagnato dagli ossequi 
dei prelati, assistendo una immensa moltitudine 
di Romani, fu con grande allegrezza o con 
grande apparato ricevuto nella basilica di S. 
Pietro; dove, secondo il costume della Chiesa 



lif-uo vitno pars I, Clip. XXII, pag, ÌU ) , ma erra secondo 
chiare apparisco da' con temporanei. 

1 In nitro luogo doli' opera ai narro conio S. Francesco 
d' Assisi ed un li. Iicoiuirilo CamnlJulosi; proliccsspi'o iil Card. 
Ugolino il Papato. 

2 Tum lugnbros voatea mutaTit ly.'dcsia I " r Fri ^ m miil i- 
ruta macola priatinum rccopnrunt fulgoroin. ano. ahio. 1. e. 



Romana preso il pallio, insegna della suprema 
podestà, e donde, terminata la Messa, ritorni'; 
al palazzo dì Laterano, ornato di vestì tutte 
sfolgoranti d' oro e di gemme. La gioia crebbe 
il di di Pasqua quando, dopo la Messa solenne 
in Santa Maria, fu coronato; ma ancora più 
bel giorno fu il Lunedi seguente, allorché dopo 
celebrata sole ime mento la Messa in S. I'ietro, 
con aspetto di Cherubino, quasi trasfigurato in 
estasi d'amore 1 , coronato di doppio diadema 
cavalcò per la città sopra un cavallo riccamente 
bardato, tra immensa calca di popolo plauden- 
te, circondato da Cardinali vestiti di porpora, 
da chetici numerosi e da moltissimi prelati, 
facendo precedere le insegne papali. Cantici e 
grida di gioia risuouano per l' aria, benedizioni, 
augurii. La piazza viene coperta di preziosi 
tappeti d' Egitto ricamati ad oro e ad argento 
o in India a varii colori riccamente tinti, l' aria 
si imbalsama di odori soavi, suonano le trom- 
be, i cittadini si stimolano 1' un l' altro a rr.l- 
legrarsi , i giudici ed i notai vestiti di loro 

1 Sub fulgoria snucii; in Cherubini trunsfiguratus aspe- 
dum — io. Ib. png. 575. 



cappe di seta, i seniori risplendenti delle più 
ricche divise; quà risuonano le lodi del nuovo 
Papa cantate da' Greci; là gli Ebrei in loro 
lingua e secondo i loro modi mostrano la som- 
itiessione e la gioja c ripetono le glorie del 

fanciullesche o garrule gongolando fanno eco 
ai cantici. Cosi tra 1' agitarsi delle palme e lo 
spargere dei fiori, il Pontefice, accompagnato 
dal senatore e dal prefetto della cittì che, a 
piedi, gli tenevano le brìglie del cavallo, arrivò 
al suo palazzo di Laterano 

1 oitt>. Aitio. Vita Grog. IX. R. IL Tom. Ili, pag. 57.1 
- alte di verificar le tìnte, Parie II, Tom. II, N. OLXXV, 
pag. U8. Venezia, 1832 — Ci sembra perù cho gli autori 
ileli' Arie rie. abbiano alcun elle dì confusione o di raggino 
■ «dia breve vita dì questo pupa, eli ò doacrivonn a 

lungo le cerimonie delta incoronarono per poi nraarnmpnlo 
nccufarc Gregorio di ambizione. Ma ciò non fa maraviglia; 
bori fu (lìsjiì.ii"Tf' ii vi'doro più sutto qui'sli nomini eruditis- 
simi, dimenticare il proprio sapere per accusare il piissimo 
P.ipn e per dìTi-riiliT" ]'<■ dorico. Tanti orrori si poaaono at- 
tribuire ni modi di ponsitro di alquanti Francesi di t|m l tem- 
po, o si puù anello dubitare della sinceriti di quegli scrit- 
tori? (inolio olio Jwi'ù spi"''' tM lampo, raro di so pro- 
duco la calunnia e quando la produce è perchè trova altro 
passioni nell'animo del calunniatore. 



Serisso a' Vescovi ed a' Principi lettere per 
fare nota la sua elezione. Diceva nella enci- 
clica ai Vescovi che: morto Onorio III Papa 
di buona memoria, fatte le esequie e seppel- 
lito il di lui corpo, i Cardinali, ed egli con 
loro, si erano uniti per eleggere il successore. 
E proseguiva: "Celebrata divotamente la Messa 
e trattatosi poco dopo della elezione, tutti, 
quasi divinamente ispirati, posero gli occhi 
sulla nostra pochezza c negando noi e resi- 
stendo con molta instanza, ci addossarono eon 
una specie di violenza questo gran peso, la cui 
gravezza noi temendo molto di non poter por- 
tare, assai abbiamo combattuto; ma alfine, per- 
che non si credesse volere noi resistere alla 
ispirazione divina, ci sottoponemmo, ben spe- 
rando che Cliì rende soave il suo giogo colla 
misericordia c leggero il suo peso per la ca- 
rità, vorrebbe, come aveva prevenuto colla ispi- 
razione, così sostenerci coll'ajuto ì . „ Dopo di 



(in aotomnitnr cclobrnta, post aliniiantiilum tructatum do 8db- 
BlitutiiJTic Pontifici», omnes pirì:>)r n i imlirnllitaHim noitram 
quasi dirìnitin inspirati ocuIob diroxoruDt, et nobis roniten- 
ti bus et invida cura multa inslantia et cliam violenlia conati 



62 CAP. I. - JKTKCKDENTI 



ciò li pregava ad njutntìo collo orazioni, li 
BBortava :i caldamente adoperarsi per la salale 
delle anime e terminava comandando ai Ve- 
scovi, affrettassero, adoperando pur le censure, 
quando bisogno no fosse, tutti i Crociati a por- 
tarsi in Palestina. 

Quel giorno stesso, 22 Marzo, scriveva a 
Federigo imperatore per indurlo a passare in 
Terra Santa ; sospiro comune di tutti ì grandi 
Pontefici di que' tempi, la Palestina. E perche 
sapeva con quale caparbio festereccio avesse a 
fare, adoperava unitamente alle blando le forti; 
diceva che * sollecito dell' onore e della sal- 
vezza di lui già amato da se non ancora Pon- 
tefice, aveva creduto bene mandargli lettere 
tra' primi, pregando caldamente, ammonendo, 
esortando nel Signore la sua altezza e coman- 

aunt liumoria nostris imponore onua istmi; cujuB gravitatem 
pertimescondo non modicum non pone porlare, licci recipero 
fueriraua plurimum rei uc tuli ; raetiientos lumen ne liuoremiir 
inspirotioni divinae roaislero, tandem submiaimua bumeros 
Ed portondum, sperante! in cura qui jugum aiium sunto mi- 
sericordia sua facit et onua levo prò dulci diari tate, quod 
ipso, qui vota fratrum aspirando praovenit, ndjmantlo etiam 
prosequetur etc. ohec.iIuii is Ucgoat. Lìli. t opist. 1. 
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dandogli in remissione do 1 auoi peccati clic, 
restando nella divozione della Apostolica Sede 
ed ajutando il Papa come a principe cristinuo 
convieni, con devozione ed umiltà si adope- 
rasse efficacemente e con sollecitudine ai van- 
taggi di Terra Santa c con valore o fortezza 
si accingesse nell' imminente passaggio a por- 
tarsi in soccorso di quei Cristiani con mano 
forte e robusta a combattere con puro cuore o 
con sincera fede lo battaglie del Signore, sic- 
ché si meritasse da Dio un diadema di im- 
marcescibile gloria e incoraggisse sempre più 
lui, elio con tutto amore lo abbracciava, a faro 
ciò che più gli fosse di comodo o di onore. 
Ma, guardasse bene di non disubbidire, perdio 
in tal caso, benché sinceramente lo amasse e 

Poi il Pontefice ritornava di nuovo allo preci e 
lo scongiurava: " Deb dunque, carissimo figlio, 
rispettando tu Colui che c il supremo dei Re 
e che colla sua grazia ti sublimò cotanto, deh 
ubbidisci alle nostre preghiere, ai nostri am- 
monimenti, che non abbia a trascinare me o 
te iu quella nocossitù donde noi, ancìio vo- 



lendolo, non ti potremmo trarre cosi facil- 
mente 1 „. 

Stupì la Cristianità che in tempi cosi for- 
tunosi si fosso eletto un vecchio di ottantaein- 
c]uo anni; sperò Federigo che amico lo aveva 



o honoro tua oc saluta solliciti, qui 



v c: c :.i n i.i Sudia Apuatolieac firiuiler perseterans, et nobia, dispo- 
nenlo Domino, ad regimon ejuj assutnptis, prout docot prin- 
cipcru cbriatiaiium aajistens bumililer ci devote, sic sollìcito 
ne cllienci studio peragoro satagas uegotium Terno Saiictao 
no to * irilitcr ac poientcr in instami passsgio ad ejus suo- 
ouraum accinga», in munii furti et bracbio attento ad prao- 
lUludum ( (e cordi punì ci fidi ninfidti, praelia Domini, trans- 
filando, quod ab cu conkoqui moronris immareeicibilis glo- 
rine diudenin, ot noa qui ti 1 sincerila:!..; iin^liiis umplexarnur, 
ad ea quau tiium respiciunt coramodum ot honorem ex hoo 
fortius accenda mur.... Tu ergo, fili ebariasimo, ad iiium qui 
(luniiuatur in regno bomiuum, qui to sua gratia subliraavit, 
debitum habenl curo devotiono respectuni, sic prawibns Bt 
monitis ìiostris obtenipera, quod ncqunquum uos et toipsutn 
in illnm iieeessitalem inducila, de qua forsun (e de facili 
non iioteiiraus, ctianisi loluerimus, expedire: oiieoubii Keg. 
t.ib. I Bp, 2. 
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avuto; in tulli i huoni non nacque cho il s.-lo 
tiraoro ili vedere quel vecchio Pontefice inari- 
dire oppresso ria' gravissimi pesi; del resto am- 
miravano in lui l' uomo ebo la Provvidenza 
aveva invialo al Cottolicismu ; peri") ebe, fotte 
ed intrepido nel so3tcnorc i diritti della Chiosa, 
conoscitore profondo delle leggi canoniche, aper- 
tissimo negli affari, uso alle corti de' principi, 
prudentissimo ed umile, pio o severo con se 
stesso, tutto confidenza noli' ajuto dell'Altissimo 
e tutto tenerezza e devozione per hi Madre di 
Dio, rammentava quel Gregorio "VII del quale 
aveva pro30 il nome, quasi a significare la pro- 
pria risoluzione e lo tribolazioni che lo avreb- 
bero perseguito ed addolorato. 

Del resto questi furono sempre i modi onde 
conduce gli avvenimenti e distribuisce le di- 
gnità quel Dio che ha promesso alla sua Chiesa 
di assisterla fino al finirò dei secoli; o chi ha 
anche solo alla sfuggita osservata la Provvi- 
denza divina in ciò che accade quaggiù, non 
può non essersi accorto che secondo i bisogni, 
Iddio pone a reggere la sua Chiesa uomini 
grandi, animo generoso. Quando ì Barbari sel- 
vaggi piombati dal Settentrione, rompevano 
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ad ogni forocia e incendiando, uccidendo, di- 
sertando ogni terra, non lasciavano di popola- 
rissimo provincio che rovine e rad a ve ri, a fre- 
nare il più bestiaio dei capi tremendi, Egli 
suscita il magno Leono ; quando l'Italia, op- 
pressa più cho governata dagli imbecilli teo- 
logasti di liisanzio, ha duopo di una mano 
forma, di una mento savia, di un cuore pie- 
toso che Iti consoli, la governi, la allcvii, Dio 
manda Gregorio Magno; quando le stranezze 
e la barbarie degli effeminati despoti della 
stessa liisanzio ba stancati sì gli animi ita- 
liani che impossibile e tenerne l' ira cho non 
trabocchi in vendetta, iti cittadine stragi o forse 
in altro di peggio, ceco Gregorio II e Grego- 
rio III i quali, attraverso ai pericoli delle armi 
c dei movimenti de' popoli, guidano destra- 
mente le genti e 1' Italia conducono a salvezza. 
La mano sacrilega dei Cesari Germanici, con- 
taminata da delitti, stillante sangue de' Tu- 
ringi, do' Sassoni, degli Italiani, vuole a forza 
cacciarsi nel Suntuario e strappare al "Vicario 
di Dio quello che 6 di Dio, vuole vendere i Ve- 
scovadi e le Abbazìe a guadagno ed a tirannia, 
ma ecco che si incontra nel petto fermo e salilo 



di un grandissimo eroe, di quel Gregorio "VII 
che pur calunniato «splende, die odiato ai am- 
mira, che maledetto si rispetta, di quel Gre- 
gorio VII il nome de] quale dopo tanti secoli 
tuona temuto agli usurpatori, suona consola- 
tore agli oppressi, ai traditi, agli infelici. I 
Mussulmani minacciano fare della Europa un 
deserto od una carcere di schiavi e di soldati? 
Ecco Urbano II alla cui voce tutta Europa ai 
arma e si conduce in Asia a combattere per 
Iddio, par la religione, per la patria. Gli Impe- 
ratori tentano opprimere la gente Italiana e 
far valore diritti sognati colla punta della spa- 
da? Anime grandi non mancano; Alessan- 
dro III ed Innocenzo III si sono mostrati e 
con loro una schiera di eroi che pugna che 
vince. Vogliono i Re che tutto sia lecito a loro 
e adulteri e tirannie e crudeltà ed usurpazioni 
e malvagità? Sorgono Gregorio IX ed Inno- 
cenzo IV a farli accorti dell' orrore e, senza 
temere di eserciti, di insidie, intrepidi ripetono 
che non licei., e difensori del vero e del giusto 
salvano la civiltà e la religione. Se il nuovo 
Pilato avaro, diffidente, rabbioso, strappa alla 
Chiesa i suoi diritti, le concessioni de' Re e 



degli Imperatori, ceco il magnanimo vecchio 
Bonifazio Vili che pugna imperterrito fino alla 
morte e salva 1' onore del Pontificato e fa im- 
mortalo l'onta di colui cho Io mandava ad assas- 
sinare dopo aver portato nel tempio della Chiesa 
le cupide vele di sua avarizia. E quando il 
barbaro Turco, lieto della discordia de'principi 
Cristiani, fa 1' estremo di sua possa a soggio- 
gare 1' Europa, Pio V è là che veglia; il suo 
grido ammonisce del pericolo, il suo faticare 
raduna le armi, il suo pregare impetra la vit- 
toria e 1' Europa è salva per sempre. 

Meravigliosa disposizione provvidenziale 
inaccessa a mente umana che pure con ineffabile 
armonia e soavità conduce tutto al fine su- 
premo! Nella elezione de' Papi solo un raggio 
di tanta luce ne balena agli occhi, ma tale che 
basta a farci immaginare quell'abisso immen- 
surabile donde ai spicca. Or non videro i pa- 
dri nostri, non vediamo noi stessi questo rag- 
gio splendere più vivo e illuminare il bujo 
misterioso degli umani commovimenti? 

Ecco una nazione inselvatichita e regicida 
che dopo mille delitti, divenuta atea e furi- 
bonda minaccia la civiltà Cristiana; ma ecco 



rio VI che magnati imamente precedo al con> 
battimento e prigione conforta il mondo Cat- 
tolico colla sua fortezza c ravviva la fede nei 
pochi che la conservano. Dio suscita un uomo 
straordinario e questo a punizione dei delitti 
de' re e dei popoli scorre dall' un capo all' altro 
dell' Europa, nulla gli resiste, ma ìs frumento 
delle divine vendette, gigante sulla terra, di- 
mentica d' essere men che pigmeo nella mano 
di Dio, vuole condurre 1' Europa alla schiavitù 
religiosa; c Pio VII patisce non cede, perde 
tutto ma vince la prova e salva 1' Europa dal 
Maomettismo civilizzato. 

E noi già vedemmo che allorquando la tem- 
pesta addensatasi turbinosa e scura stava por 
scrosciare sulla Europa, Dio provvido alla sua 
Chiesa, al mondo un Papa grande, forte, sa- 
piente, un Pio IX. Non mono di Gregorio VII 
e di Gregorio IX, non meno di Innocenzo III 
e di Innocenzo IV, non meno dì Pio V e dei 
Pii VI e VII egli 6 stretto da' suoi nemici; 
ma non mono di quei Pontefici egli e saldo e 
fermo e non meno di loro trionferà. Noi a lui, 
come a padre, a maestro, a giudice fedeli e 
atretti, abbiamo noi pure come i nostri fratelli 



del Medio Evo fiera lotta a sostenere, aspra 
battaglia a combattere, feroci, possenti, astuti 
nomici a superare ; ma ossi vinsero allora e noi 
pure vinceremo. Con Pio come con Gregorio 
non si può cadere, non si puù restar vinti; 
però che fu la stessa Provvidenza clic diede 
olla Chiesa nel 1227 Gregorio IX o nel 1840 
Pio IX, ed e questa la Provvidenza di Colui 
che mai non muta, che mai non si pente, che 
sempre sostiene e regge la Chiesa della quale 
è Capo Supremo, di Cristo Gesù. 



II. 



Ipocrisie importali o fi'rm.'7/.n popolo. 1 



l_Xregorio, appena eletto, scriveva piotosa- 
monto a' frati ed allo monacho: pensare egli 
con ansiosa trepidazione al largo conto che do- 
veva rendere a Dio per i prelati e per i sud- 
diti, per i sapienti o per gli ignoranti, cono- 
scerò io proprie forze non giungere a tanto, e 
levare perciò gli ocelli della mento a Lui dal 
quale ogni forza discende, perche lo reggesse. 
Indi mestamento lagnavasi di non potere più 
attendere cosi assiduamente alla orazione, im- 
pedito e costretto dai gravissimi altari della 
Chiesa e pregava tutti ad orare por lui affinchè 
tutti ì suoi pensieri e le sue operazioni fossero 
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dirette a Dio ed il Signore gli porgesse mano 
a superare la turbolenza dei mondani negozi *. 

Ben sapeva e conosceva dunque I' alto uf- 
fizio al quale Dio io aveva ordinato e per ciò 
adopcravasi con zelo e con fervore alla tutela 
della società. Il primo suo pensiero eorse alla 
Palestina, e scrisse ai re di Francia e di In- 
ghilterra perchè soccorressero con gente la Cro- 
ciata; ma singolarmente ogni migliore speranza 
aveva posta in Federigo e già vedemmo come 
gli scrivesse e per quali modi lo fosse venuto 
spronando alla santa impresa. Temcvasì forte 
che la pace da Onorio fatta tra i Lombardi e lo 
imperatore si rompesse, chò qua e là sorge- 
vano diffidenze e sospetti. Que' della lega ave- 
vano mandate, secondo si era convenuto, le 
lettere di pace e di concordia, ma erano man- 
canti del sigillo di varie città e di quello del 
Marchese di Monferrato a . Gregorio che ben 



1 Ad negnliorum t urini Ioni io m munii uno rum cisupiron- 
dnm> diglieli) r nobis porriyiTO manum sunm - Split. 2. Ad 
Carnold. in *itt»hell[ Ann. Cam. Lib. XXXVIII, cap. 3t 
Tom. IV pag. 295. 
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prevedeva come 1' incendio potrebbe ridivnm- 
pare da questa scintilla e come 1' una parte o 
J' altra con imprudente consiglio potrebbe muo- 
ver 1' armi e rompere sul principio quella paco 
che tanto fatiche aveva costato al Pontefice 
Onorio, ritcnao presso di se le Ietterò nè fe- 
dele conoscere allo Imperatore che forse a sfre- 
gio od onta se lo sarebbe recato. Persuase i 
collegati a mandarne altre co' sigilli di tutti 
loro; mostrando come altrimenti Federigo po- 
trebbe da questo prendere pretesto a restare 
in Europa; tanlo più che egli, leale in questa 
faccenda, aveva puro spedite lettere autentiche 
e di nulla mancanti le quali avrebbe ad essi 
fatte tenere appena avessero rimandate le loro 
compiutamente segnate. Troppo bella veniva la 
occasione a Gregorio per parlare della crociata, 
quindi con calde parole cercò d' infiammarli di 
zelo e trarli ad apparecchiare genti bene in 
arnese e degne di seguire l' Imperatore. Anzi 
co' medesimi Lombardi non lascia di minacciare 
scomunica se neghino di unire i guerrieri pro- 
messi, c li avvisa avere dato potere all'Arci- 
vescovo di Milano di adoperare le censure se 
bisognassero. 
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I Lombardi bene esaminata la cosa, accet- 
tarono tutto c apposti i sigilli di tutte le città 
mandarono nuove lettere *. 

Federigo frattanto, invece ebe prepararsi a 
compire il suo giuramento, si dava ai piaceri 

e menava vita licenziosa e mollo 

e fra' contemporanei si tiene che Federigo o 
facesse torto alla moglie o lo mettesse forte e 
fondato timore di infedeltà noli' animo. Lagna- 
vasene la infelieo Jolanda o col padre o col 
marito stesso, e questo ebe male Boifriva venire 
contraddetto nello sue voglie, adirossi cotanto che 
prese in odio la innocente moglie né più volle 
amarla, tormentandola per ogni modo e avve- 
lenandole la vita. Queste cose addoloravano 
F animo paterno del Pontefice che, oltre al 
piangere Io scandalo di chi tanto in alto se- 
deva, temeva gravo danno che da ciò venisse 
alla Crociata. 

La campagna Romana, abbellita e popolata 
anticamente dai palagi e dai giardini dei pa- 
trizi romani che vi tenevano loro delizie, era 
stata fatta deserta e squallida dal furore e dalla 

1 Bag.IJb.IEp. 125, 



L'i J.I.Il'"J b- Qc 



vendetta dei barbari settentrionali ; dov' essi 
passarono adeguando a! suolo quanto si parava 
loro dinanzi, i luoghi più ridenti divennero i 
più squallidi e parve che dove 1' unghia dei 
loro cavalli avea percosso la terra, quella iste- 
rilisse, nb l'aratro potea più passarvi sopra, 
impeditone dai ruderi e dai mesti avanzi della 
grandezza romana dispersi sul suolo. La stessa 
posizione vicina al mare causava mala aria ed 
i rottami rcsiati lungo tempo accumulati e il 
terreno non difeso da piantagioni e da alberi 
divenivano troppo grandi ostacoli al rinnova- 
mento della purezza d' aria che forse neppure 
ai giorni degli Imperatori si aveva intera 1 . 
I Papi fecero ogni sforzo e più volte tentarono 
rimediare ai mali che ne rampollavano e ado- 
peraronsi per tutti i modi a tal fine; ma, im- 
pediti dapprima, causa i barbari irrompenti o 
dominanti, poi causa le continuo guerre coi 



l l'aro anzi non si oiesse buon'aria nemmeno noi tempi 
antichissimi, giacchù i luoghi micini a Roma non sembra lus- 
serò molto popolati. L' antichissima l'alalia, citlà Pclnsgica 
sul Palatino fu abbandonata (orso porebé distrutta dallo guor- 
re, ma forso poi non si ripopolò prima di Romolo a causa 
dell'aria in quo' luoghi poco sano. 



confinanti e !e interne discordie per le fazioni 
cittadine, troppo tardi ai misero all' opera; clife 
ornai 1' aria infetta dominava, h però sovrana 
ingiustizia chiamaro in colpa i Pontefici di ciò 
che non potevano impedire ed 6 menzogna ne- 
gare i benefìzi che essi almeno tentarono di 
portare anche in questa parte. 

Gregorio, temendo gli effetti della mal'aria, 
sul principiare di Giugno andò ad Anagni sua 
città natale; non però per riposare, che anzi 
da quel giorno più e più assiduamente curò il 
bene della Chiesa e adoperossi con tutte le sue 
forze a difesa dei sacri diritti ed a compimento 
de' suoi doveri. 

Grande era intanto il desiderio della Cro- 
ciata, grando e generoso il desio di crocesegnar- 
si. Al sospirare doloroso per le perdite dei 
Cristiani, al gemere, al pregare, era succeduto 
un caldo entusiasmo, un fremito d'armi pode- 
roso. Finalmente, dopo lungo aspettare, l' Im- 
peratore si sarebbe posto a capo dei crociati 
e li avrebbe condotti alla vittoria sulle terre 
d' Asia, dove sotto un crudo giogo gemevano 
i loro fratelli e chiedevano pietà. I poeti da- 
vano mano alla cetra e ne traevano suoni guer- 



rieri: u Oli! cantava Gualtiero di Yogehweide, 
noi sappiamo tutti prima di partire per questa 
spedizione, che questa nobile e santa terra e 
infelice, abbandonata e deserta! Piangi o Ge- 
rusalemme, piangi! Come ti hanno dimenticatili 
La vita fugge e la morte ci troverà peccatori. 
La grazia non ai guadagna che nei perigli e 
nelle prove; andiamo a guarire le piaghe di 
Cristo, andiamo a spezzare le catene del suo 
paese. 0 regina di tutte le donne, mostraci il 
tuo soccorso! Cola fu ucciso il tuo figlio! Colà 
egli volle essere battezzato, egli sì puro per 
purificar noi ; cola egli volle essere venduto per 
riscattar noi, egli BÌ ricco per noi si poveri! Colà 
egli ha subito la spaventosa morte! Salute a 
voi o lancia, o croce, o spine! Guai a voi o 
pagani ! Dio vuole vendicare le suo ingiurie pel 
braccio degli eroi! „ A questi accenii della fede 
e del valore faceva eco Thibaut de Champa- 
gne : * Sappiate, o Signori, che chi non andrà a 
quella terra dove Dio visse e mori, ne pren- 
derà la croce oltremare, non entrerà che a gran- 
de stento in paradiso. Ogni uomo che serba in 
petto qualche pietà, qualche ricordanza dell'al- 
tissimo Signore, deve procacciare di vendicarlo, 



di liberare la sua terra e il suo paese. Tutti 
i valenti giovaci se ne andranno: tutti quelli 
che vogliono andare saggiamente a Dio; soli 
si rimarranno gli ignavi, i codardi. Sono pur 
ciechi coloro che per tutta la loro vita non 
portano a Dio alcun soccorso, e perdono per 
lievi cause la gloria del mondo! Quel Dio che 
si fi lasciato trarre a morto per noi sulla croce 
ci dirà nel giorno che tutti converremo insie- 
me: " Voi che m' avete ajutato a portar la mia 
croce andate h\ dove sono gli angeli, là voi 
vedrete me e la mia madre Maria; ma voi clic 
non m' avete mai reso alcun servigio, discen- 
dete nel profondo dell' inferno. „ Dolce signora 
regina coronata, pregate per noi. Vergine av- 
venturata, e niente allora ci potrà nuocere 1 „. 

Quale consolazione per il buon Pontefice il 
vedere questo ardore che animava i Cristiani 
di quasi tutta Europa, innumerahili gli accor- 
renti e prodi, propizio il tempo, fidenti gii 
animi di tutti. Nella Inghilterra più che scs- 
santamila guerrieri correvano sotto il santo 
vessillo e questi con tanto fervore e tanta pietà 
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da muoverò in tutti speranzo di vittoria; si 
aggiunsero nobili molti e vescovi 1 . Ad accre- 
sce re l'ardore racco ntaronsi visioni e miracoli: 
nella notte di San Giovanni Battista essere 
comparso Cristo crocifisso in splondentissima 
croce, colte piaghe sacratìasime raggianti e co- 
sperse di gocce sanguigno, qua e là altre vi- 
sioni essersi mostrate; sicché Ì più schifi e dif- 
ficili, persuasi dal numero delle testimonianze 
e dalla varietà dei luoghi, finalmente crede- 
vano 2 e lodavano Dio e bene auguravano della 
pia improsa. Do' Germani pure propararonsi 
moltissimi principi, vescovi, baroni, cavalieri 
e militi, il Vescovo d* Augusta, Lodovico iì 
vecchio conte di Stolberg, Lodovico langravio 
di Turingia o marchese dì Misnia 3 . Quasi in- 
numerabile era la quantità dei Crociati che 
si univano da altre parti, dalla Spagna, dalla 
Francia terra classica de' cavalieri, dalla Boe- 
mia, dalla Frisia, dalla Olanda, dalla Svezia e 
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dallo altro terre settentrionali Tutto promet- 
teva ehe questa volta gli eroi della prima cro- 
ciata risorgerebbero e le forti gesta di quelli 
bì rinnoverebbero; tutto prometteva che il Mus- 
sulmano da tanto sforzo di genti avrebbe un 
colpo si gravo da non potere piìi per lungo 
tempo, nonché tenere ma neppur minacciare 
od intimorire i Palestini. 

Tutte queste genti diverse abratellate nel 
santo divisamente, correvano per unirsi alle 
armi Siciliano ed allo Imperatore che aveva 
giurato guidarli in persona. Nei mesi di Mag- 
gio, Giugno e Luglio passarono per Verona o 
Piacenza affrettandosi a Brindisi dove era stato 
dato il convegno a . 

Ed in vero sembrava che anche Federigo 
questa volta volesse faro davvero, perocché in- 
tanto aveva mandalo ai rnccogliessero collette 
di danaro per le .speso del passaggio, compren- 



1 cODAOBKLi.o : Chron. Pian, pag. 80 — De Rtbui in Italia 
gcstiii png-, 137 et eeq. 

2 Spani il Ics et indutiitantcr crcdonlcs transitimi, i.ii'ut 
pumino proniiaerat pontifici, dare (Iutiere — coiuc.x: Chron. 
p. 80. 



dendo anche il clero Delle contribuzioni, chè 
generale era l'ordine; dal solo monastero di 
San Germano ebbe 450 oncie f . 

Il Pontefice godeva nella speranza che tuffo 
fosse con sincerità e con gratula va se no ancora 
una volta collo scaltro principe e tentava in- 
fiammarlo ad alte imprese col mostrargli !' al- 
tezza alla quale Dio avevalo innalzalo. ° Dio, 
gli diceva, ti ha posto in quesfo mondo come 
un cherubino armato di spada per mostrare 
agli erranti la via del legno di vita „. E poiché 
vedeva in Federigo lo svegliato ingegno e l'alfa 
intelligenza: " Deh! gli diceva affettuosamente, 
non chinare P intelletto e 1' affetto che hai co- 
mune con gli angeli, noi chinare al senso, al 
nutrimento che 6 colle bc3lie comune e colle 

nuisce l' intelletto, ed il dilicato nutricare del 
corpo difforma 1' affetto. Oli come, gli sog- 
giungeva con una indefinibile mestizia clic da 
queste parole traspira, oh come, spente le faci 
di carità e di intelligenza, prostrate cosi a terra 
le vincitrici aquile e infangatele nelle terrene 
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voluttà, come vorrai tu mostrare la via di sal- 
vezza a quelli che ti seguono? Lungi da te, mio 
carissimo figliuolo, ciò da che sembra ora di- 
pendere la vita di questo mondo sensibile. Ti 
ricorda della istoria che racconta corno i! po- 
polo Ebreo venisse guidato dal giogo di Fa- 
raone alla terra promessa por mozzo di una 
colonna di fuoco o di nubi e tu pure ti sforza 
di toccarci a quella terra promessa collo zelo 
della giustizia o nella nube refrigerante della 
misericordia, superando eolla divina virtù, gli 
interiori nemici 1 „. Perche poi più profonda- 
mente si fissassero in mente allo Imperatore 
quostc esortazioni , intantochò indelebilmente 
scolpite vi rimanessero, Gregorio si faceva a 
sporgli il significato degli ornamenti imperiali; 
u Innanzi a te, nelle solenni processioni si 
portano la croco nella quale ù parte del Legno 
di Cristo e la lancia nella quale sta un suo 
chiodo; porti sul capo una corona d' oro pre- 
ziosamente ingemmata, tieni nella destra lo 
scettro, nella sinistra il pomo, perchè la croce 
della passiono do! Signore e la memoria degli 
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acerbissimi suoi tormenti ti sieno sempre pre- 
senti alla mente acciò vegga per quante cose 
tu sia debitore al tuo Dio, per le contumelioso 
parole, per 1' obbrobrio dello ingiurie, per i 
flagelli, le piaghe, le laceranti spine, i chiodi 
trafittoti. Considera diligentemente la lancia 
della quale !a punta apri il lato di Cristo, donde 
largamente fluirono i sacramenti per la tua sa- 
luto. Questa è quella porta angusta che ti con- 
duco alla vita donde non alcunché di solido, 



di fervida carità. Sei coronato di triplice corona 
conio Cristo pure fu dalla madre, dalla ma- 
drigna, dal padre; dalla madre con corona di 
grazia per cui assunse la infermità della nostra 
mortalo natura; dalla madrigna con corona di 
giustizia per cui redense il genero umano col 
prezzo del suo Sangue, dal padre con coron'a 
di gloria cliò Egli lo collocò alla sua destra 
nel regno della gloria *. Or ti rammenta clic 



l II pensiero è lutto ili S. liernnrdo. Surra. 2 ia Epi- 
fania Dumi ni. 



tu pure sci coronato in Germania da quella 
madre che fi ha educato e nutrito con corona 
di grazia, la quale tu sai avere ricevuto non 
a tleljito di giustizia ma per libera elezione dei 
principi ; sei coronato dalla matrigna nella Lom- 
bardia che alcuna volta suole fare la matrigna 
coli' Impero i , con corona di giustizia, dovuta 
per necessità di diritto. Delia terza corona sei 
coronato dal padre, cioè dal Sommo Pontefice 
con corona di gloria, chè te prepose a tutte le 
podestà del mondo perchè tu venga sublimato 
in potere ed onore sopra tutti Ì principi ter- 
reni. Porta adunque in questo esigilo la corona 
dì grazia per meritarti nel giudizio la corona 
di giustizia, e dovendo venire esaminato dal 
giudico, disponi argomenti da rispondere a Dio 
che ti interrogherà per venire poi coronato con 
corona di immarcescibile gloria nel regno in- 
corruttibile. Tu porti nella destra lo scettro 
d' oro gravo por punire i malvagi, nella sini- 
stra il pomo d' oro rotondo senza principio e 



1 Da questo pauso ai [lolrclilio credere elio Federigo Tosso 
stillo coronalo anello dulia corona ferren, coso finora molto 
contrastala. 



senza fine che segna la misericordia alla quale 
promettasi eterno regno; la quale sinistra deve. 
essere stesa a liberare gli oppressi ed a con- 
solare i miseri, perchè il giudizio perde molto 
se viene fatto senza misericordia 1 „. 

Alcuni autori, tra' quali il gallicano Henry, 
ridono beffardamente di questa lettera e dello 
siile onde è scritta; la dicono oscura, inintel- 
ligibile, strana, bizzarra e prendono come una 
idea singolare quella di volere spiegare quali 
misteri si comprendessero negli ornamenti im- 
periali 2 . A noi pare cristiano e saggio il ri- 
svegliare idee e pensieri spirituali da cose ma- 
teriali, a noi pare buono e pio il mostrare ad 
un Imperatore, come gli arnesi di fasto e ili 
grandezza possano contenero alto e religiose 
significazioni, e ciò tanto più in qu antodi è tali 
cose si predicavano ad un principe il quali; del 

1 Rcg. Lib. I pp. 143. 

2 Toul cela repferninit iles myaterej qii' il n'tut p« fa- 

l'ili- •!* cu [i-lidi-^ ini* ii|in's l' l'iplication qu'oii donne culle 

lettre.... Ainsi il pcut juger par ecs cxomplea quel étoit le 
genie et le goùt ilo ceux qui tractoient nlors ni usi ha nffniren 
Ics plus serieuies — flburt: Ilht: H.'et. Lib. LXXIX. 
Tom. XVI png. r>97. Paris, 1742. 
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trono o della imperiale (ligniti, non conosceva 
se non 1' orgoglio c In molle delicatezza. In- 
degno giuilicliiamo di storici gravi e di equi 
critici il malmenare acremente un Papa por- 
che scrisse una simile lettera, il disprezzare il 
secolo XIII perche la lettera fu scritta in quello, 
il vituperare tutto il Medio evo perchè pensava 
meno materialmente e più coscienziosamente 
dei filosofi de' due ultimi secoli, strani rinno- 
vatori di civiltà, sprenzatori instancabili od in- 
giusti di quanto fu grande nei tempi di fede 
e di Catolicismo. 

Portatore di questa lettera e di più caldo 
esortazioni fu il Domenicano Gualla 1 e Fede- 
rigo dovette sentirsi almeno un poco commosso 
al conoscere che Gregorio cosi gli scriveva per 
la memoria della antica amicizia, perche non 
gli soffriva il cuore di lasciare miseramente 
perire chi aveva cotanto amato 2 . Iili'ctto di que- 



1 Erra delui fainijiliii i3.-i Umili ili fargli mn — noxei ietti : 
tìtor. di Ilergamo L. XV. T. III. p. 40. — Non è vero come 
credo il Cuntù che parte ili questa slorin sia restata inedita ; 
nuclio Ì veluiiii quinto e sosia furono pubblicali. 

2 Reg. L. I ep. 142. 
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sto lettere fu la libertà dei Conti di Celano e 
dei loro amici, tenuti, contro la fedo data, pri- 
gioni in Sicilia, e 'clic d' ordine di Federigo 
vennero allora sciolti o perdonati benché non 
rimessi nei diritti acquistati dai patti con- 
chiusi col vincitore 

Ma intanto che il Santo Pontefice da Àna- 
gni coal caldamente si adoperava per la cro- 
nista, un malvagio truffatore a Roma, fintosi 
vicario apostolico, disponeva per denari ai Cro- 
ciati permissioni di restaro in Europa, commu- 
tando il voto del pellegrinaggio in altro leg- 
gere devozioni, sicché molti presi al laccio si 
ricomperarono del loro obbligo, ne pensarono 
più al periglioso passaggio. Breve tempo però 
ebbe a durare l' infame traffico di quello scel- 
lerato, clic dovette essere daccordo con almmo 
dei potenti romani; perdio scoperta la frode 
e dal Papa fatta conoscere ai magistrati, colui 
fu meritamente punito ~. 

Arrivavano di quei di i crociati Tedeschi, 
condotti da Lodovico langravio di Turingia. 



t meli. SAHOEmiAN. pnj;. 1002. 
2 io. pRg. 1003. 
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Biondo era e bello e di gentile aspetto 
il giovanetto Lodovico; franco della persona, 
destro, pio o, senza umane paure, amatore del 
suo Signore, D' mia purezza d' animo elle tra- 
spariva dal sereno sembiante, d'una voce ar- 
moniosa c soave che incantava; si modesto clic 
come udisse parlari men casti arrossiva e pa- 
tiva; nella virtù sì formo, che mai venne meno 
ai suoi doveri o per trame di cortigiani o per 
insidie di spudorati malvagi; compassionevole 
verso i poveri e dei sufìeronu caritatevole con- 
solatorc; della giustizia zelantissimo; fu il S. 
Luigi della Turiiiiria. 1 Dio aveva premiate! tanti; 
virtù nel concedergli a sposa la cara santa Eli- 
sabetta, figlia del re d' Ungheria, gemma pre- 
ziosa, miracolo di virtù e di pazienza, angelo 
consolatore e guida al marito nella via della 
virtù e della fb<l.>. Il valoroso langravio, il prode 
vincitore dei Polacchi, aveva preso la croce 
dallo mani di Corrado vescovo d' llildosheim 

1 Vedi UH 1)1-, ritliiUo ài qiU'stn [insilimi [insli-ipi- tli'lh 

Vita di Santa Klianbutta (old. V), luvuru aonvo, diluito, 
Icrobnrl, 



ed alla santa sua sposa aveva detto: " Elisa- 
betta, io mi sono crociato per amoro di nostro 
Signoro G. C, ne tu mi vorrai già impedire 
di fare per Iddio quello a che sarei pure obbli- 
gato per un principe temporale, per lo Impe- 
ratore e lo impero quand' ei lo volessero „. 
Erano stato dolorose all' animo della pia que- 
ste parole,' ma sollevando gli occhi al cielo e 
pensando al suo Gesù, essa aveva trovata la 
forza del sacrifizio e gli aveva soggiunto: 
" Contro il beneplacito di Dio io non voglio 
trattenerti ; che Dio ti conceda di fare in tutto 
la sua volontà; io gli ho fatto il sagrifizio di 
te o di me stessa; che la sua bontà vegli sem- 
pre a' tuoi passi, che ogni felicita sia con te; 
questa sarà ogni di la mia preghiera. Parti 
dunque in nome di Dio 1 „. E il guerriero di 
vcntisottnnni ora partito in capo al fiore dei 
suoi cavalieri, ed ora, attraversato tanto pauso, 
era arrivato a Brindisi, in quella terra dove 
Dio aveva ordinato che egli chiuderebbe gli 
occhi per aprirli nella eterna tìeiusalemme, nel 
premio dei giusti, lasciando vedova e tapina la 

I nosTALÉJiMti.i : Vita di S. Elisabetta eap. XV. 



sposa giovinetta di venti anni che doveva an- 
cora tanto soffrire. 

Brindisi antichissima città sorge su un pic- 
colo promontorio in riva all' Adriatico ; la ba- 
gna il Patrica da un lato ed i torrenti Masina 
e Paricolla dall'altro. Giustino racconta che 
fosse fondata dagli Etolii seguaci di Diomede 1 
altri che da Teseo e da' Cretesi. Commerciante, 
ricca, forte, i giorni di sua grandezza e di sua 
prosperità perdonai nei tempi antesforici quan- 
do dicesi fosse governata da' propri principi. 
Conquistata dal Tarentino Palante, gli fu asilo 
nella sventura; a'Salentini fu tolta dai Romani 
noi 487 dì Roma. A lei facevano capo la via 
Appia o la Trajana, e lo stuolo dello navi dei 
conquistatori del mondo, spesso partì dal suo 
porto. Preda anch' essa, come quasi tutte le 
città italiane, degli invnditori, ebbe a padroni 
i Goti barbari ed Ì non meno barbari Greci 
che la contesero ad altri conquistatori e non 
la difesero dai pirati Saraceni, lincile il Nor- 
manno Ruggero so la recò in stabile dominio. 
Federigo aveva scelto quel porto perchè forse 

1 JUSTiKCiIlislor. Lib.XII cnp.-ipag. 143. Veneti», 17SG. 



il pid adatto al radunarsi dell' armata e il più 
vicino all'Oriente, o perche gli altri porti ave- 
vano perduto il suo favore. Ma il caldo della 
state, più cocente sotto quel cielo, 1" aria dal 
mare vicino fatta malsana e funesta ai Tedeschi, 
agli Inglesi, agli altri usi al elima settentrio- 
nale, le frutta italiano delle quali quei guer- 
rieri erano ghiotti non conoscendone la natura, 
1' unione stessa di si sterminata moltitudine 
che dovette abitare sotto le tendo, lo fatiche 
dei lunghi viaggi ed altre cause ancora, ori- 
ginarono tale quantità di disagi e di malattie 
che molti dei crociati miseramente perirono di 
sete, di caldo, di dissenteria o di peste ì . Il- 
lustri personaggi e baroni e vescovi e principi 
e marchesi e cavalieri sfiniti dai patimenti , 
volgevano i languidi occhi alle onde vaghe del 
mare e sospiravano chi le terre lontane alle 
quali pietà o voto lo spingeva, chi la cara pa- 
tria ed i dolci parenti, e, pensando alle gio- 
vani spose, ai teneri figli, vedove ed orfani si 
presto, intcnerivansi e le lacrimo scorrevano 
sui visi abbronzati di chi aveva con ciglio 
asciutto mirata tante volte la marte. 



1 Reg. Lib. I. passim. 



Il morbo infieriva; ogni giorno cadevano 
nuovo vittime ed illustri, ni> Federigo compa- 
riva. Oggi era il Vescovo d'Angora, domani 
il vescovo di Augnata 1 un altro giorno un 
altro vescovo od un barone, od un prini'ipe ; 
tic' militi, de* pellegrini innumerabili lo morti 2 . 

Atterriti da tanti mali o dolenti clie le vite 
dei prodi si spegnessero non col ferro alla 
mano combattendo per Cristo, ma ingloriosa- 
mente per consumazione c per moria su quella 
spiaggia fatale, avrebbero voluto ritornarsene, 
ma la scomunica del Papa minacciata a chi 
non eseguisse il voto li faceva restaro. Ciò 
non ostante molti, disperando oggimai del pas- 
saggio 3 nò cedendo comparire l'Imperatore, 



1 Itog. L. I op. 177 — sioomws: Do Engno Ituliso 
Lib. XVII. Opp. T. II pag. 931. 

2 Innumcrabilcs sunt inlerompti u t.pulti — codaqn: 
Chronicon Piscontinum pag.80— Do rul.ua in It.gest.psg. 138 

oeev. pag. 1003. 

3 Viiìuntoe le transitum hnbere noi. posso, ad propria 
snnt revorsi — ije annuo in It. gest. p. Ut) — Ad propriam 
suoi consti rt-diro patriara — coì..'.i;s: Clironicon l'iaconti- 
num, pag. 78. 



corcarono ricondursi alla patria e, non pratici 
delle vie, smarrendosi por boschi, per foreste, 
per grotte, miseramente perirono o per man- 
canza di viveri o per la forza del male clie 
già ancora a Brindisi gli aveva presi '. 

Finalmente venne Federigo che, lasciata la 
moglie ad Otranto, rivide 1' esercito a Brindisi. 
Secondo egli disse poi per sua scusa, era stato 
nel Maggio colpito da malattia 2 e i medici gli 
avevano consigliato non si ponesse in via; ma 
tanto era stato zolante per 1' opera di Dio che, 
sprezzati i consigli, cavalco a Brindisi, dove 
risultò all'atto 3 . Diede ordine che le navi si alle- 
stissero alla partenza, ed in otto giorni messo 
nell' armata quanto bisognava di acqua e di 
viveri * non si aspettava più che il suo ordine 
per la partenza. Quest' ordine fu dato e con 
una gioia tanto grande quanto lunga ora stata 
la aspettazione, i crociati sciolsero dal porto 



1 Kegest. Uh. I op. 17T. 

2 La qualo peraltro mni non ai seppe rjual foRse. 

3 ntiDBUCI «piatola in uakteke: Vetcr. Script, orniti, 
collect. Toni 1! jinjf. 1198-99. 

4 FB1DEK1.L episl. Ihìd. png. 1193. 



in numero di più clic quarantamila 1 forma- 
mente credendo r.he lo Imperatore li avrebbe 
seguiti ~. 

Intanto il Langravio Lodovico, assalito da 
improvviso febbri y , dovette tornare a terra 
verso Otranto e venne di subito in tanta de- 
bolezza che, andato a visitare la imperatrice 
Jolanda, a mala pena poto ricondursi fino alia 
nave 4 . Giuntovi, dovette mettersi a letto ed 
il male crebbe rapidamente. Egli si accorse non 
esservi più speranza, e pregò ii Patriarca di 
Gerusalemme che gli recasse gli ultimi sacra- 
menti; ricevuto con accesa carità il pane dei 
forti, parve rinvigorisse, ma lo speranze tosto 
svanirono. Giaceva il pio principe, stremato di 
forze, presso all' ultimo respiro; non un lagno 
usciva di sua bocca, non una parola dì ram- 
marico per il mondo che abbandonava. Perfet- 
tamente rassegnato al volere di Dio non ri- 

1 hms: Hiet Augi. Mujur. pag. 234. 

2 Chcon. AugnsUm*. la pb8i.uk. Iter. Oc™. [, 530. 

3 Fubrtbn» ruponlo labnraif eccpIL — HOBHSU6: Viia 
S. Elisabeth liung, cap. XIV. In sunto: Vitnc Sunclor. 
Toro. VI, pag, 159. Coloniac, 1576. 

t MOMTAUlHBKRr: Vii» Oi S. Elia. cap. XVI pag. 124. 



□igitized by Google 



cordò la terra die per disporre dello coso sue 
e per mandare gli ultimi saluti ad Elisabetta. 
Sereno nel sembiante, allegro anzi e festoso, 
rapito nel pensiero della patria alla quale era 
si presso a volare, godeva almeno di morire 
ascritto alla santa milizia. Fece il suo testa- 
mento, mandò un anello alla sua sposa dilotta, 
pregò ì compagni a seppellirlo in Iìeinhard- 
sbrunn nella Turingia e ad orare per lui. Lo 
ci remi il. a vati o piangenti e mestissimi i suoi ca- 
valieri, ed egli dt quando iti quando gli guar- 
dava pietosamente e a questo stringeva le mani, 
quello ringraziava d' un cenno, a tutti pareva 
dicesse non lo piangessero porche stava per 

c, guardando in alto domandi"): " Vedete voi 
quello colombe bianchissime? „ i mesti non 
risposero, credettero vaneggiasse e diedero in 
nuovo scoppio di pianto; ma poco dopo egli 
ripetè: " Conviene che io voli via con queste 
colombe „. Disse, chinò il capo da una parte, 
diede un leggero sospiro o restò immobile; la 
sua anima benedetta tra volata noi seno di 
Dio; aveva compiti appena i ventisettanni. La 
voce comune accusò di questa morte Federigo. 



glin .'inserirò, nfi forse con giustizia potrei, ma 
ehe la voce di molti scrittori accusanti Fede- 
rigo di tal delitto avesse alcun fondamento 
probabile 1 apparirà ciliarissimamente in chi si 
faccia ad esaminare ciò clic egli operò e prima 
e dopo quella morto. Certo se Gregorio ne ac- 
cusò in faccia al mondo Federigo, non fu il 
primo n farlo ; e se Federigo non seppe purgarsi 
da tanta taccia è segno clic non no aveva i modi. 

Intanto l' Imperatore, messosi in nave ed 
allargatosi un poco in mare, dopo tre giorni, 
o come altri scrive, nella notte ìstcssa, feco vol- 
tare la prora e prese terra ad Otranto 2 dove 
avido e crudele die dì piglio a tutte le ric- 
chezze del defunto Langravio c a quelle pure 
di altri crociati morti 3. 

Merline — cjBois.sB4o.Viu0teg.il; [<eg. 576 — pici; 
Vilao Pontlf. MI, 21718. Vooet. 1150. 

2 rinsua Coroni», in Rat. Ital. Script- Tom. IX psg. Gin 
o cojfxniuil. wilbuii Ttoii to uiutiwb : Vct, Script- T, V 
pag. G!>7. 

3 Quorum (dei Crociali morii) idem Fridoricm dilatila 
Bpnliia qiiae fuorant ìdimxìì siiii^uinis prudimi]. caro. arai. 
Vita Or. png. ÓTG — Cronicu! di Pisa in tahtoiii Iter. Ita). 
Script. I, 495. 



Perchè venisse nel subito divisamente di 
tornare a terra non è noto; arcana certo do- 
vette esserne stata la causa, però che Riccardo 
da S. Germano, storico contemporaneo e alcuna 
volta troppo a Federigo favorevole, dico che fu 
per causa necessaria forse, se non la ragione, 
che non poteva, almeno la scusa, fu il timore 
che il Papa gli togliesse il reame di Puglia s ; 
più naturale e pero che non volesse partire 
perchè non avea ultimate le sue nego/,i;iy.iiiiu 
col Sultano; ma astretto da tanti giuramenti a 

atrassesi necessitato dal male a non navigare. 
Certo è che, ritornato, dopo la morte del Lan- 
gravio disse sentirsi male, ricadere nella pas- 
sata malattia, temer di morire se più a lungo 
restasse sul mare o in quell' aria corrotta :l . 
Chiesti di consiglio alquanti suoi fidati ne ebbe 
che, visto lo stato di sua persona e pesate altre 



1 Morali apud Hjdrnntom ex causa il ceca sn ria \oluil. 
BAKOBU1 pag. 1002. 

2 SOMmESDS Pistor. Ilistor. in tauTini fior. Ibi. Tom. I 
pag. 103. 

3 paeis Hiat. Maj. pag. 231. 



circostanze 1 era meglio restarai dal viaggio e 
non partire. Diodo quindi al Patriarca di Ge- 
rusalemme due galere perche navigasse in Pa- 
lestina prima di lui a e restò por andare ai 
bagni dì Pozzuoli 3 . 1 Crociati, che speravano 
ossero condotti alla vittoria dall' Imperatore, 
appena seppero che egli ora restato in Occi- 
dente firono molto costernati, e i. più di loro, 
cioè "trea 40,000, Benna a nulla pensare, ri- 
salita sulle medesime navi che li avevano con- 
dotti, tornarono in Europa J ; i rimasti, circa 
800, si elessero a duce il conte Enrico di Lim- 
burgo, ma poco più fecero in quest'anno che 
munire di torri il porto e la città di Snjeta 5 
c fabbricare Frane-Chastiaus 6 . 

Ed ecco, come l' Imperatore rovinò il ne- 
Ztiy.ìa dnlla Crociatìi, danneggiò tanti valorosi 

1 Viso et insprvlu stilla persimi»; mmtran et ( [iLÌliiiii;i,rr 
rir-.'iiiii.itantiii iiidngntis, consulondum do trinai tu non vidc- 
rnot — Fitmumci n Epist. in iiaktrne Vot. Sor. T.II piig. 1 190. 

2 SANCTUS: Secreta Fidelium Crucia Lìb. Il porto XI 
png. 211. 

3 sanoebji: Chron. png. 1003. 

4 h. paois: Hist. Major pnff. 234. 

5 uanutus: Secr. FtJ. Cruc. Lih. Ili, par. XI, pag. 211. 

6 will. TTitii Contili pag. 267. 



accorsi sotto le pio insegne, e fu causo che gli 
all'uri di Terra Santa volgessero al peggio, men- 
tre, scendendo tosto in Palestina, avrebbe 
forse potuto toglierla por sempre al giogo Mus- 
sulmano 1. 

Gregorio fino a quel di aveva conservato 
un filo di speranza elio 3'ederigo potesse una 
volta venire a saggi pensamenti; perciò aveva 
taciuto, o si era lagnato solo leggermente delle 
tanto oppressioni esercitate nelle Sicilie contro 
il Clero er" . devoti al Papa. Esilii di onerici, 
spogliazi.r. di prelati e di chiese e di mona- 
steri K , imprigionamenti, ingiurie, angherie ed 
allre malvagità aveva giii da tempo cominciato 
a commettere Federigo, ed il Papa non aveva 
fiatato, perchè egli non cogliesse occasione di 
starsi dall' impresa di terra Santa 3 . Nominava 

1 QdocI factum Imperatoria damnase nimis redandavit in 
dedecim et in pracjudicium totìus regoli! crucifixi. a. j'aris 
png. 234. 

2 Ad esempio iulsc al Monastero Casaineac prima triti- (ito 
oncic d'oro per meno d' Urbano vescovo di Teano, più tardi 
allre trecento e poi nitro mille, tosti: Storia di Monte Caa. 
■ino Lìb. VI Tom. 2 pog. 253 e 254. 

3 DinsimnknB interim, ne occaaionc inventa ae Hvertcrct 
a Terme saltellio stibsidio, esilia praesulum, spolinlioneR, cn- 



a suo senno senza il consenso del Papa i ve- 
scovi, e quando il Papa aveva nominati i ve- 
scovi di Capila, di Salerno, di Brindisi, ilì 
Compsa, e di Àvesnes, sedi già troppo a lungo 
vacanti, egli lagnavnsi acerbamente, ed impe- 
diva che venissero occupate dagli eletti 1 ; tolto 
il regno a Giovanni de Brienne lo trattava du- 
ramente; Onorio negli ultimi suoi anni se no 
era lagnato, ed egli per poco avea cambiato, 
poi fatto peggio di prima, e Gregorio soffrì; 
nelle collette per Terra Santa fu avido e in- 
contentabile anche col clero s , Gregorio lo lasciò 
fare; altro molto lasciò correrò il mite Ponte- 
fice accontentandosi scongiurarlo di quando in 
quando, ora per 1' antica amicizia, ora per 
1' amore di Cristo, ora per 1' onor dell' Impero, 
ora per la salute sua a non voler contristare 
la Chiesa; tutto era riuscito vano. Or come 
venne a sapere quest' ultimo delitto dell' Im- 

ptiiitalcs et inj urina multipliccs, quna ccclcsiìs et roligiosis 
ut derida iiTOjjiivil. «un'Hiiiii Keg. Lib. I ep. 105 et 177. 

1 wch*ud: Storia dello Crociate. Voi. IV. png. 414 Nola 
1 e png. 415. Ciò fu 11,110 Onorio. 

2 l'onuva lino il 20 :: 100 sai beni ecclesiastici ogni 
anno, ihìumge: Regesto . urii An. 1198 - 1254. psg. XXVJf. 



peratoro non è a dire qual dolore ne provasse. 
Tante speranze svanite, tante vite perite, tante 
forze rese inutili, tante ricchezze, tanti prepa- 
rativi sprecati, e tutto per causa di chi aveva 
già tanto colle sue promesse sempre mancate, 
fatto ritardare il passaggio! Gregorio non po- 
teva, non doveva tacere; l'Imperatore aveva 
invocato sopra di si la scomunica se questa 
volta mancasse al suo giuramento; aveva man- 
cato, dunque egli era giii colpito dall' anatema. 
Gregorio non fece elio confermare la terribile 
sentenza 

Il giorno di S. Michele 20 Settembre il Papa 
vesiito pontificalmente, circondato da cardinali 
da vescov da prelati, tonno nella Chiesa mag- 
giore di Anagni un sermone sulla solennità di 
quel dì e prese a testo le parole: Necesse est 
ut ventavi acandala; parlò dei combattimenti 
della Chiesa Cattolica, dei suoi trionfi, delle 
prove che sempre dovette soffrire; disse della 
vittoria doli' arcangelo sul nemico infernale o 
finalmente dichiarò scomunicato 1' Imperatore 
Federigo, perche, infedele alle sue promesse, 



1 smossa: Chron. ]>ag. 1003- 



non aveva eseguita l' impresa tante volte giu- 
rata *. 

E veramente che Federigo avesse avuto 
poca voglia di fare ria senno ne era prova ba- 
stante il non avere egli deciso alcuna cosa per 
la reggenza nel tempo del suo pellegrinaggio, 
il non avere fatto testamento ne disposto della 
Kiiei-ossionc nell'Impero; cose clic tutte fece 
in Barletta nel 1228 quando in vero navigò 
ad oriento Al Papa diedero ragione i popoli 
che non credevano alla sincerità di chi accu- 
mulava promesso e giuramenti ne miii li adem- 
piva, anzi gli diede ragione Federigo istesso 
quando, fuori dagli ìnfìii^imoutl oflixiaìi scusò 

Gregorio non avrebbe potuto, operando diver- 
samente, evitare presso gli uomini la infamia 

e seguace dell' Imperatore da Ermanno gran 
maestro dei cavalieri Teutonici 3 . E dopo que- 

1 GmU Gregari* IX pag. 570 

2 Qucita oaiemzione noi la vedemmo confermata Miche 
dall'illustre noiiMEii: Ilio K^'i'.ttf ri KaisiTreiiOia: Ki:ili::ui:ig 
S. V pag. XXVIII. 

3 Quia (pnpn) non polirmi oliter npnj hominos blaspoc- 
tnìns et infumiam evitare. Monatti. Herman. T. IV pag. 264 
— bohuer. Itcgest. Qrcg. IX. Kumer. 9 pag. 333. 



sto ha da uscire chi accusi sulla parola impe- 
riale un uomo si pio, si generoso come Gre- 
gorio, non degnandosi neppure di portarne una 
ragiono apparente? A questo modo senza dar 
prove, col puro asserirò, tacendo de' documenti 
che persuadono diversamente, si cita tutto al 
più q ..lehe cronista che, anche nemico a Gre- 
gorio, non osa pero tanto affermare aperta- 
mente 1 e poi si trascorre in una mordace pa- 
rola e si crede persuadere? Cosi sì scrive la 
storia, e ehi cosi la scrivo 6 tenuto por grande! 

Eppure dai documenti contemporanei, (che 
autentici e gravi sono ed irrecusabili) chiaro 
apparisco elio l' Imperatore non avea fatto da 

sono prova. Gregorio già aveva sospettato della 
lealtà di sue promesse fino da quando viveva 
Onorio; quindi appena asceso al trono ponti- 
ficalo gli aveva raccomandato una fede non 
finta (in fide non fida), e mai aveva cessato 

— Può bastare a uhi lm cojciom.i <!i nturie . .incero? 



di j ni Irritarlo mandandogli or 1' uno or l'altro 
e finalmente Gualla per muoverlo ad adem- 
piere le sue promesse, non bastando a togliere 
il dubbio nò i preparativi, uè i bandi impe- 
riali. Federigo aveva proprio indugiato fino 
all'ultimo minuto ! ; allora fingeva di passare 
non potendone aìtro. TJn terribile conto gli 
pesava addosso da pagarsi coi popoli europei, 
perù che egli si era preso l'impegno di met- 
tersi a capo de' Crociati ; tutto aveva fatto da 
parte sua la Chiesa, sforai inauditi, sacrifizi i 
e fatiche. Tanto più cho egli avea già scritto 
al Papa nel 121!) perche obbligasse ì Crociati 
al passaggio colle scomuniche, ed aveva sog- 
giunto che se la Crociata non avesse effetto, 
sarebbe da chiamarsene in colpa il Pontefi- 
ce z . Dopo la mitezza dì Onorio, so Gregorio 
non avesse adoperato il castigo era certamente 
scusabile chi gli avesse imputato la crociata 
ita a male. 

1 Bis zum Ictztcm augonhlick àes Hit™ termina - 

2 Supcreit amodo ut vobis omnimodh impulciar ai ex 
veltro neylfwlu lii-jn-n ut ij'.iml ntllitiia univi rsinais i^p^'hit. 
lisgest. ì'tidcr. 210 — bòbuei: Ro;-. Knia. Einlcitiing 

P« g . xxvu. 



Unica causa di questa scomunica, posero 
alquanti storici moderni, seguendo alcuno de- 
gli imperiali, l' ira di non potere illustrare il 
principio del Pontificato con una azione stre- 
pitosa, e la voglia di vendicarsi su Federigo 
delle avversità di fortuna '. E chi assicurò co- 
storo cho invece non fosse zelo di giustizia 
quello clie essi vogliono credere ira e vendetta? 
Quello che Gregorio fece prima del Pontificato, 
quello che soffri con pazienza anche in quel- 
1' alta dignità, la sua pietà, la mitezza sua 
confessata anche dai nemici, non si contano 
per nulla? Oh so dunque egli non potè la- 
sciare impunita la mala azione che porto tante 
gravi sciagure a tanti popoli, se egli non ta- 
cque alla violazione dei giuramenti di Acquis- 
grana, di Roma, di Veroli, di S. Germano, se 
dichiarò l' Imperatore colpito da una pena che 
egli sfesso si avea chiamata in capo, tutto que- 
sto dovrà dirsi fafto per ira per ambizione per 
vendetta? E se egli non credette sincero un 
Imperatore che forse non fu mai, so scopri 
i mali intendimenti de' quali colui cercava ve- 

1 rimondi: Stor. delle Repnbbl. Ita), csp. XV. 



nire il capo, dovrà dirsi che lo fece per basse 
mire? Coinè è misera la critica di certi scrit- 
tori famosi, quando si considera da vicino. 

Ai 10 Ottobre, Gregorio col doloro profondo 
di un amico costretto dal dovere a condannare 
un amico, e colla desolazione d' un giusto nc- 
ccssai'in mente severo contro un ipocrita che 
sapeva infingersi, scriveva ai Vescovi Cattolici 
mestissimo lettere intorno alle calamità della 
Chiosa, ai falli di Federigo, ed alla pena me- 
ritatasi da lui. 

" Posta la navicella di Pietro nella ster- 
minata ampiezza del mare, o piuttosto esposta 
ai turbini delle tempeste, così di spesso viene 
agitata dalle procello e dai flutti che appena 
i di lei governatori e remiganti possano alcuna 
volta respirare tra le angustie delle acque im- 
perversanti, appena passare !o voragini di Ca- 
riddi o declinare dagli scogli di Scilla Imperoc- 
ché ora con prospero vento a grinfie vele è 
condotta al porto; poi d'improvviso un vento 
rovina dalla opposta parte, cacciato da colui il 
cui alito abbrucia, la nave e rapita noli' alto 
del mare e nei profondi gorghi dell' Oceano, 
e cinta da (lutti si immergo ma non si som- 
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merge, perchè in lei, sedendo il Signore, Egli 
viene alfine tocco (lai clamori dei discepoli e 
ngli spiriti soffianti comanda e noi venti o nel 
mare ritorna la calma. Quattro procolle singo- 
larmente sbattono questa nave; che la perfida 
turba de' Pagani si sforzo ritenere empiamente 
la terra consacrata dal sangue di Cristo; la 
rabbia dei tiranni, rapinando le temporali cose, 
distermina la giustizia e conculca la Ecclesia- 
stica libertà; la insania degli eretici si argo- 
menta scindere la tunica di Cristo e sovvertire 
la santità della fede; la dolosa perversità di 
falsi figli e fratelli, sconvolge le viscere e di- 
lacera il seno della madre sua. Cosicché pugne 
al di fuori, timori al di dentro; fuori uccido la 
spada, dentro viene minacciata la distruzione. 
E ben di frequento accade che la Chiesa di 
Cristo, mentre crede alimentare figliuoli, nutre 
in seno fuoco, serpenti, ceraste che si argomen- 
tano distruggere ogni cosa col soffio avvele- 
nato, col morso e coli' incendio, 

" Egli è quindi che a togliere di mezzo 
cosi fatti mostri, ad espugnaro le iuimiclio schie- 
re, a mitigare gli agitamenti delle tempeste, la 
Sode Apostolica nutrì di questi tempi un suo 



alunno, 1' Imperatore Federigo, cui ricevette 
sulle ginocchia quasi direi fino dal primo na- 
scere, saziò del suo latte, portò sulle sue spalle, 
sposso difese e trasse di mauo a chi cercava 
perderlo, arge-mentosai educarlo con molto stu- 
dio e molta spesa, condusse fino alla virilità, 
alzò all' onore della dignità regia e finalmente 
elevò al sommo della imperiale altezza, cre- 
dendo sarebbe verga di sua difesa e bastono 
di sua vecchiezza... „ E qui passa a numerare 
alcuni dei benefizi dalla Sede Apostolica fatti 
all' ingrato Principe e narra dei replicati suoi 
giuramenti e come egli in presenza dei Car- 
dinali, de' Principi e del popolo si fosse sot- 
toposto alla sentenza di scomunica se man- 
casse in alcuna delie sue promesse di passare 
tra due anni, di tenere in terra santa a Bue 
spese mille militi, dì spendere centomila onde 
d' oro, obbligandosi a condurre e tenere oltre 
mare per due anni cento chelcndre e cinquanta 
navi, e a due mila guerrieri pagare il passag- 
gio, invocando sopra di sò e del suo regno la 
terribile sentenza se queste cose non venissero 
osservate. 

" Or voi vedete, esclama il Pontefice,- come 
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egli abbia atteso questo sue promesse n . E qui 
segue a narrare come, radunatisi Ì Crociati a 
Brindisi, costretti ad aspettare in quel calore 
ed in queir aria, molti morissero, molti sfidu- 
ciati tornassero in patria, perdendosi e mise- 
ramente p. rendo; come poi, lasciati partire i più 
costanti, 1' mporatore rotte le obbligazioni die 
lo legavano, postosi sotto de 1 piedi il timore 
di Dio, dimenticato 1' onore di Gesù Cristo, 
sprezzate le ecclesiastiche censuro, abbando- 
nato l'esarci» cristiano, lasciata Terra Santa 
in balla degli infedeli, non curata la devozione 
del popolo cristiano, ritornasse addietro in ob- 
brobrio suo e di tutta Cristianitìi tratto ed al- 
lacciato al godimento delle consuete delizie del 
suo r, jno, coreani,, c"me correa voce, coprire 
la proj.'ia rbiezii...e .'on frivolo cause. 

" Dia! attende tu o vedete se v' ha dolore 
simile a quello della Apostolica Sede vostra 
madre, cas' crudelmente ingannata e cosi spes- 
so, da qud figlinolo nel quale aveva in qnc- 
sto fatto posta tutta la fiducia di sua speranza, 
sul quale avea adunato sì grande abbondanza di 
benefizi, dissimulando intanto, perchè non ne 
venisse occasione di ritardare 1' aiuto a Terra 



Santa, gli esilii dei prolati. Io spogliazioni, le 
cattività, le ingiurie molteplici onde offese e 
chiese e onerici o religiosi; dissimulando le 
querele ripotute dei poveri o dei nobili del 
patrimonio della Chiesit esclamanti contro di 
lui, querelo clic crediamo però siano stato ascol- 
tate da Dio. E benché la Romana Chiesa si 
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nemici;, ma fu consunto da tanto compassione- 
vole sciagura. Geme ancora perche il resto dei 
guerrieri, esposto ai pericoli del mare ed al 
furore delle procelle, viene tratto senza duce 
o conduttore o principe in luoghi ignoti, poco 
potendo giovare alla santa terra, perchè non 
possiamo più ; secondo ne avremmo desiderio, 
portarle l'alleviamento delle meritate consola- 
zioni e 1' aiuto di opportuni soccorsi, impeden- 
docelo oggimai e le tempeste del mare fre- 
mente e le angustie de! tempo. Piango ancora 



la Chiosa 1' eccidio di Terra Santa che spera- 
vamo potesse eaaere tolta dallo mani dei pa- 
gani, di quella torra cho, corno si assicura, 
avrebbe potuto dai Cristiani ricuperarsi in cam- 
bio della vinta Damiata se ciò replicatamelo 
non fosse stato impedito da lettere imperiali; 
c 1' esercito cristiano non sarebbe circondato 
in potere dei pagani se fosse seguito 1' aiuto 
promesso dallo Imperatore, aiuto elio pure po- 
teva facilmente mandarsi; ne Damiata fiareb- 
besi perduta, Damiata che, a quanto si rac- 
conta, data al nunzio imperialo e segnata dello 
aquile fu il giorno s(c-so crudelmente spo^liiiia 
da' suoi e ignominiosamentc da loro medesimi 
ridata agli infedeli. Ritornano i sospiri quando 
ripensa a quella perdita, ricordando tante fa- 
tiche, tanto speso, tanto morti, tanto eorso di 
mesi inutilmente sprecati; oh quando questo 
cose rammenta piange amarissimamente ne sa 
cessare, nò ancora ha trovalo tra tutti i suoi 
cari chi la consoli e le terga le lacrime. Avendo 
dunque risuonato la di lei voce in Fama e fat- 
tasi sentire Rachele a piangere non i suoi fi- 
glinoli soltanto ma tante altre cose, o a deplo- 
rare con irremediabilo lamentazione tante scia. 
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gii re, chi dei fedeli si tempererà dai gemiti e 
dai sospiri ? chi dei figli vedendo le lagrime 
della madre non piangerà? Chi alle angustie 
della madro non compatirà e non dolorerà con 
lei? E tra i fedeli ehi non si accenderà più fer- 
vorosamente all' aiuto di Terra Santa per que- 
ste cagioni, affinchè non semhri da si imprevi- 
sto caso prostrata d' animo la gioventù e ve- 
nuta in ignominiosa costernazione? Non devono 
forse coloro elio si sentono un cuore e che si 
tengono figli di Gesù Cristo animarsi tanto più 
fortemente ad aiuto di Terra Santa quanto veg- 
gono la doppia ignominia dalla imprevista mina 
derivare nel padre e nei figli, noi Redentore 
e nei redenti, nel Cristo e nei popoli Cristiani? 
Ora noi tanto più ardentemente mostriamo as- 
sumerò questo negozio, e con tanto più seria 
meditazione cerchiamo valido riparo, quanto 
un.- fiorine 11 te incombe la necessiti - ! e quanto 
più grande ò la angustia cho ci premo la mente 
per il cumulo ili tanti dolori. n 

" Benché Dio por poco siasi mostrato adi- 
rato contro il popolo suo, non accettando per 
ora il sacrificio ualle mani di lui che non imitò 
la prudenza <li coloni per la cui opera solevasi 
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operare la salute in Israel lo; pure non ancora 
sono finite le misericordie di Dio, né manca- 
rono al tutto lo di lui mise razioni. Speriamo 
nella misericordia del nostro Dio clie ci mo- 
strerà una via per la quale possiamo prospe- 
ramente camminare e designerà alla Chiesa 
uomini secondo il cuor suo che precedano 1' c- 
sercìto cristiano in purità di cuore e mondezza 
di mani. „. 

" Per le quali cosb vi scongiuriamo nel 
Signore, o fratelli, comandandovi per obbligo 
con queste lettere apostoliche che, questo espo- 
nendo al vostro clero ed ai vostri popoli, od 
inducendoli ad eseguirlo, ai studiino di prepa- 
rare gli animi e .voi gli esortiate a vendicare 
la ingiuria di G. C- perchè quando la Aposto- 
lica sede, avuto più maturo consiglio, crederà 
sollecitarli, li trovi pronti ed apparecchiati „ 

* Ma perche non sembriamo (quali cani 
muti non capaci di latrare) deferirò all' uomo 
contro Dio, non prendendo vendetta di chi 
procurò tanta ruina nel popolo ilei Signore, 
l' Imperatore Federigo che nò passò al tempo 
stabilito, nè a quel fine adoperò nei passaggi 
i! convenuto danaro, nò condusse mille armati 
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da mantenersi colà per due anni a suo apese 
in aiuto di Terra Santa, ma mancando mani- 
festamente in questi tre articoli, volontaria- 
mente si allacciò di scomunica, bonchò malvo- 
lentieri dichiariamo pubblicamente scomunicato 
c comandiamo venga evitato strettamente da 
tutti, e da voi e da' rettori dello Chiese sia pub- 
blicato scomunicato, pronti a procedere più 
■gravemente contro di lui, so a tanto ci sfor- 
zerà la sua ostinatezza. Pure ancora confidia- 
mo nella clemenza del pietoso Padre il quale 
non vuole la perdita di alcuno, che gli occhi 
ottenebrati della mente di colui, lavati da que- 
sta ecclesiastica disciplina, potranno tornare a 
rispondere se non sarà del tutto ribello, per- 
che egli vegga la propria nudità e conosca 
l' ignominia nella quale ò caduto e cosi ricorra 
al medico e ritorni colla dovuta umiltà alla 
S. Madre Chiesa c dando conveniente soddi- 
sfazione riceva rimedi salutari, Perocché noi 
desideriamo non la sua morte ma la sua sa- 
lute nel Signore, e da lungo tempo lo abbiamo 
amato e fino da allora che eravamo posti in 
minore altezza. 1 „ 

1 Begett. Lib. L cp. 177. 
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Questo encicliche Gregorio mandò ai pre- 
lati delle varie nazioni; le stesse a tutti, senza 
cercare di adulare alcuno, parlando quel lin- 
guaggio franco e reciso tanto ai Francesi quanto 
a quei del Reame di Puglia, tanto agli Inglesi 
quanto agli Alemanni. 1 

Credeva Cesare di potere ingannare il Pon- 
tefice anche questa volta, ma erro, e quando 
si inteso scrosciare addosso il fulmine della 
scomunica restò stordito. 2 Troppo era presto 
ancora per romperla apertamente con ltoma; 
non preparato le trame, le macchinazioni non 
ancora compite. La Cristianità indignata non 
avrebbe forse sofferto la nuova offesa e avrebhe 
in un punto tratto vendetta di molti delitti; 
pensò dunque Federigo scendere alla ipocrisia, 
fingersi od innocente o compunto qual meglio 
tornasse; fante altre volte era riuscita prospe- 
ramento quell' arte che difficile non pareva 
riuscisse anche questa. 

Venne adunque nel pensiero di mandar 

1 BMlULDi Annalss Eceka. atra. 1227 N. XXX et aeq. 
a ». naia: lliet. Major, png. 238. 

2 Porlorbatos rat Taldo — PAiira: Hiat. Mnjor, png. 23U. 
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nunzi al Papa, i quali scusassero e difendesse- 
ro il suo rimanersi e quello persuadessero non 
per mala volontà ma per necessita, costretto 
essere egli restato in Europa. Furono eletti a 
tale ufficio i Vescovi di Reggio e di Hari, 
Raimondo Duca di Spoleto ed il Conto Enrico 
di Malta. 1 Tacendosi ornai migliore la stagiono 
per Roma, il Pontefice nell' Ottobre vi era ri- 
tornato. Incontrato dal clero e dal popolo, con 
gioie e con testo largì elemosine ai bisognosi, 
grazie ai ricchi, E facendosi benedire da quel 
popolo instabile che tanto egli beneficava. In 
Roma dunque lo trovarono ì messi di Federigo 
che gli esposero le scuse dell' Imperatore. 

Prove non portavano che poche c dubbie; 
la più forte l' onore e la sincerità del loro 
signoro. Nessuno vorrà condannare Gregorio 
se non credette a quello ragioni ni a quei 
pegni ornai cosi dubbi. 3 liencliè perù poco 



1 S.LS'GERH. ]>ug. 1003. 

2 Gesta psg. 57 G. 

3 E. E] allah protestante , mimicissimo n Pnp« Gregorio, 
ii|!iiln^ist:i ili l'[.iii!rij-ii ed in giustijii imu verso la Chiesa o 
gli scrittori più leali dice: . Noi avvisiamo dover untare 
( l' Imperai. ) di inlìngioienti non propri i dì un n n imo gene. 
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confidasse nel rinsavire del Principe travialo, 
volle tentare se possibile fosso ricondurlo sulla 
retta strada, ben conoscendo quali c quante 
sciagure vorrebbero all' Occidente ed all'Orien- 
te, se, indurato, resistesse alle paterno ammo- 
nizioni. Gli scrisse dunque augurandogli spi- 
rito di miglior consiglio 1 e scongiurandolo pa- 
ternamente a volere sciogliersi da' vincoli ter- 
ribili ond' era stretto. 

Volesse Dio clic avesse imparato a sotto- 
metterai a Colui che tante nazioni arcagli sot- 
tomesse, che. allora desidererebbe servirlo e 
ne avrebbe grande mercede. E fosse pure clic 
riconoscesse una volta la benignità onde trat- 
tavalo la Chiesa elio da lui in tanti modi of- 
fesa eragli stata larga di materna pietà e sem- 
pre solo i consigli di mitezza aveva ascoltato. 
" Per questo, soggiungo, veniamo rimprove- 
rati ne forse a torto, di favorirti nelle nocive 



roso — L' Europa mi Medio Evo Capo I. Tom. 1, png, 50. 
Lugano, 1S2!) — U Muratori scrivo eho . egli era in con- 
cetto di principi! doppio • Ann. d'Hai, ann. 1227 Tom. X 
pag. 312. 

1 Spiritimi l'onsilii ^niiirin. lìfgeiK I. Ifió. 



tuo volo d ti col danno di molti o collo scan- 
dalo di tutta la Chiesa. 1 „ Infinito doloro 
avere avuto dalla impresa sacra cLo tutti spe- 
ravano sarebbe riuscita per opera imperialo 
ed invece era rovinata; gemere e piangere 
sullo calamita, sulle morti, sulla dispersione 
de'crocìati traditi nella loro fiducia; eppure fino 
allora aver usato moderazione c mansuetudine; 
essersi fermato alla sola scomunica ne aver 
posto mano alle altro pene da lui stesso in 
altro tempo invocato; pur correggendolo amarlo 
di amore paterno, scongiurarlo a non ostinarsi 
nel male; il rigore pontificio essere ornai ne- 
cessità inevitabile, che cominciavasi già a mor- 
morare nel vedere la Chiesa tacersi di esilìì 
di prelati, di spogliazioni di vedove, di orfani, 
di ospitali, di religiosi e dissimulare le pro- 
messe mancate ai Conti di Celano, a Rinaldo 
d'Avorso, la dimenticata restituzione della gra- 
zia rogale al Conto Ruggero e della liberta al 



(•(iquenlcs Infilimi in lude matris, tu in tnì» nosiis tuliin- 
tntibna tovcro viilcnmur in multoi-uni prnfjuJieium ti Bcon- 
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suo figliuolo, o questo silenzio riprovarsi corno 
vile complicità col potente; già deridersi In 
Sedo Apostolica che dovendo tutelare i crociati, 
lasciatali ora andare mendichi ed esuli. 

Continuava dicendo che: essendo il Regno 
di Sicilia feudo dipendente dalla Chiesa, in 
singoiar modo sentiva il Papa i gemiti di 
quello, mentre specialissimo dovere avrebbe di 
non tollerare colà quanto che altrove appena 
forzatamente si avrebbe a tollerare; alzarsi già 
grandi voci di accusa no ornai potersi più a 
lungo sopportare con coscienza nò le colpo del 
re nò la oppressione del regno singolarmente 
dacché altre sei volle ne era -stata fatta la- 
gnanza; pregare adunque e scongiurare por 

si volgesse a conversione o rallegrasse cosi chi 
lo amava e chi desiderava favorirlo in tutto 
quello ci., non fosso contrario a giustizia. 1 

L' Imperatore non badò molto a questo 
lettere; ma essendo in segreti trattati col Sul- 
tano dì Egitto Malck-Kamel il quale, minac- 
ciato dalle armi di Jlalck Almondhcn (Cora- 

1 (IReqok. oli Rcgtal. Lib. I. Pp. 1G5. 
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(lino) Sultano di Damasco cercava amicarsi il 
potente capo dei guerrieri Cristiani, 1 avea 
speranza di godere popolarità singolarmente 
poi suo titolo di re di Gerusalemme, ~ e quindi 
credette giunto il momento di porre in opera 
i suoi biechi divisamenti, movendo aperta guerra 
al Pontefice. Anziché rinsavire alle affettuose 
parole del suo vecchio amico scapestrava ogni 
di più, e scriveva ai principi cercando per ogni 
ragione di inimicarli colla sedo Pontificia. Dui 
canto suo il Pontefice appena ritornato in Roma 
avea convocato un Coiicilio nel La (erano, o rac- 
coltivi i prelati di Lombardia, ili Toscana, del 
Patrimonio, della Puglia, e di altri luoghi,: 1 
avea chiesto il loro giudizio sulla causa di Fe- 
derigo e avutone che lo credevano colpevole, 4 
il giorno 18 Novembre aveva rinnovata solen- 
nemente la scomunica. 

Federigo intanto venuto a Scssa in questo 

1 ATHTL-FEDA Cll nitrì Amili in l'.EYKAVn e. >urim-[>; lìi- 
bliot. dello Crociato. Estratti dagli limbi j. 78. 

2 MiuHAun: Storili dolio Crociato Lib. XUI. Tom. IV. 
png. 21 fi 32. 

sasosidiaw: png. 100 1 — Gesta pag. 57C. 
4 Ucstn ibid. 



Btesso mese , e portatosi per poco a Gaeta, 
tornò a Capita. Là convocò tutti Ì conti e si- 
gnori del suo regno, e tenne curia generale 
fermando che ogni feudatario darebbe per ogni 
fondo otto oncic d' oro e per ogni otto feudi 
un soldato nel mese di Maggio quando vole- 
va passare in Terra Santa dopo tenuto a Ra- 
venna una curia solenne. 1 Troppa fiducia gli 
veniva dalla segretezza de' suoi trattati con 
MsiJi'k-Kumel ; e, perchè non si sospettava in 
Roma del secreto messo Fakir Eddin e dell' in- 
vio al Cairo dell' Arcivescovo di Palermo, 2 
Federigo credeva che tutto sarebbe restato sem- 
pre nascosto ed egli avrebbe con sicurezza 
grande potuto darsi vanto di essere passato in 
Siria e di avere cosi dimostrato ingiusta la 
fulminata scomunica. Intanto sognava giustifi- 
care il ritardato passaggio e attenuare 1' effetto 
della scomunica. Coi Crociati certe armi sa- 
rebbero state troppo ottuse nò avrebbero fatto 
gran prova; cercò dunque Federigo farsi bello 
del merito della Crociata e mostrare essersi 



1 uisebuh. pa B . 100*. 

2 id. Ibid. 
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affaticato lungamente per il buon riuscimcnto 
del passaggio. Scrisse a tutti i Croceiignati 
mura vigliandosi altamente come avesse ripor- 
tato o contumelie c offeso molteplici di là donde 
per i molti benefizi] si aspettava ringraziamenti. 
A malincuore, diceva, bì faceva a parlare, ma 
non possibile il tacere perchè la speranza non 
lo ingannasse come altri ingannò. E qui tutto 
compunto e spiacente, con quella sincerità della 
quale vediamo anche a' nostri di l'esempio, 
prendeva a fare le prediche alla Chiesa Ro- 
mana: " Siamo noi riserbati a vedere la fine 
dei secoli avvegnaché sembri ni f freddarsi la ca- 
rità non nei rami soltanto ma lino nelle radici. 
Che non sorgo solo gente contro gente, nò un 
regno ail un altro regno minaccia, non la peste e 
la fame solo conturbano di terrore i cuori; ma 
la carità istcssn, <|uclla carità colla quale è retto 
ciclo c terra, sembra venire turbata non tanto 
nei rivi quanto nella fonte, ed il Romano Im- 
pero, ordinato per divina provvidenza a difesa 
della fede Cristiana È ora gravemente infestato 
non dagli infimi, ma da quei padri che si era 
proposti e che aveva onorati. Che se ci insor- 
gesse contro un uomo ostilo, un persecutore 
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della Chiesa, se un inimico della fede eccitasse 
a odiarci i popoli soggetti al nostro impero; 
impugneremmo l'arma di difesa c la spada della 
quale Dio ci diede la podestà per la difesa 
della Chiosa e della libertà Ecclesiastica c con 
tutte le nostre forze cominceremmo a combat- 
tere le guerre del Signore. Ma quando il padre 
universali.-, il Vicario di Cristo, il successore 
di S. Pietro si commuove indegnamente ed acer- 
bamente contro la nostra persona, senza che 
pure lo sospettassimo, e sembra con ogni sforzo 
volerci radunare contro grandissimo odio da 
tutti; chi allora non si conturba e non stupi- 

nocenza guerre così grati, alle quali la Btretta 
necessità soltanto ci sforza ad opporci, perchè 
crediamo doversi avere umile deferenza al 
B. Pietro, e doverosa reverenza a quel Signore 
che gli diede potestà di sciogliere e di legare"? 
Ascolti dunquo ed intenda tutta la terra che 
noi, figliuoli una volta della nostra madre la 
Chiesa che ora ci e matrigna, scendiamo in 
campo provocati da scritture e da numi che, 
come abbiamo saputo, essa ha mandato in ogni 
paese della terra contro di noi. „ 



E qui bugiardamente accusa la Sede Apo- 
stolica, di arerò suscitati mille pericoli a lui 
pupillo e di averlo fortemente danneggiato nel 
regno, mentre sarebbe stato suo debito avergli 
ogni sollecitudine e difesa. 

" E perebe, prosegue, non sembri rinno- 
varsi da noi ingiurìe già dette, ben potè la- 
sciarsi in balla degli invaditori il nostro regno 
e come una nave nella tempesta senza piloto 
cosi la pupillare eredità indifesa fu divisa in 
parti e dai morsi degli iniqui quasi affatto dis- 
sipata. „ Accusa i Papi di avere comeclicssia 
iimnkttto al trono imperiale l' ìiiimicissìmo dì 
sua casa il nobile Ottone di Sassonia con in- 
debito favore, e li fa rei del divisamelo di 
rovinare in tutto lo stato del pupillo. 1 Eede- 

1 fc lauto mostruosa questa accusa che crediamo doverla 
portare ne! testo latino originale, porche ferie ai crederebbe 
nllemts — die cvjus dilela lied Sedes Apostatica suliìala- 
dinem ImLcri' Inudubìkin debuisset, non lamen pupillo dcfuil 
per perhulum, sed de regno suo non modicum detrtmentum. 
Et ne vUeamltr diffnsius convieni jam dieta relraclare, 
ninnino pottùt invasoribus in regnimi nostrani et sietit navis 
in tempestate sine remigo, sic absque gubernatoris regimine 
pupillari! hacredilas indefensa in parlai divìsa, fuit ab ini- 



rigo, aveva dimenticato assai presto tutte le 
proteste di gratitudine e di devozione, tutti i 
ringraziamenti e le Iodi date o scritte ad In- 
tatte infine le suo tenerezze verso la Chiesa 
Romana clie lo aveva allevato fin da bambino, 
e gli aveva conservato il Eegno. Ed ecco che 
quelle lettere istesse delle quali noi abbiamo 
recitate alcune nel I.° libro, lo dimostrano ca- 
lunniatore e sleale nelle accuse ora mosse alla 
Chiesa Romana. Assai diversamente parlava 
prima di sentirsi la corona sul capo e prima 
di afforzarsi nell'Impero e nel Regno. 

Continuando poi ad esporre le incessanti 
suo cure per il soccorso di Terra Santa e le 
ragioni che gli impedirono il passaggio, la poca 
sicurezza del regno, i ribelli di Sicilia, la co- 
ronazione, ricorda i ripetuti suoi giuramenti, di- 



quoTum morsibus 




de Saxonia, imkhì'n futorc S'-dis Aimlaliair, njij.tr- .;•■>( 
pilli jitìtìtia, 'iitalitcrcumque ad imperiale fasi ini n in iv.ldì- 
mata ditm credebalur pupilli statuì ennillaiilis per ijisius 
jwtcntium praeeitkiuhi talnliUr.... divina misericordia re- 
probans ìnUMÙmtm. eie. Epist. LXXIX pag. 1195. 
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fendendosi dall' accusa di essere stato causa 
(iella caduta di Damìata con dire che non era 
cosa probabile averla egli fatta cadere dopo 
tanti sforzi per soccorrerla, confessando d'al- 
tronde clic il suo soccorso giunse quand' era 
ornai inutile. Racconta come inducesse a cro- 
ciarsi a forza di largizioni e promesse il Lan- 
gravio d'Assia, il Duca di Tuberch ed altri 
principi; come assoldasse settecento soldati e 
facesse raccogliere le genti a Brindisi, donde 
dice egli, a ole vasi sempre partire come da luo- 
go [)iù acconcio; come morisse il Langravio di 
Turingia, egli stesso ammalasse e fosso dai suoi 
consigliato a restare in Europa. Dice de' sol- 
dati averne mandato quasi quanti avea pro- 
messo ed essere essi giil in Tolemnide, lo once 
d' oro restargliene ancor poche da pagare e 
presto le darebbe. Ricorda una imprudenza di 
quei di Rieti che, dice egli, vollero invadergli 
le terre ad instigazionc de' suoi nomici, e con- 
tinua : " Infurii pure la cattiva volontà della 
Chiesa che ci provoca; 1 perchè avendo pura 



1 Quanta 
ùWnt. lliid. 



Ecclesia e cscan- 



coscienza, confidiamo più c!io non torniamo i 
giudizi! di Dio..., o per nessun modo ci stare- 
mo dall' incominciato servigio di Dio, il quale 
non solo colle parole, ma desideriamo condurre 
a buon fine collo opere sinceramente parlando 
o imperialmente sforzandoci, so ci aiuti Dio 
elio e princìpio e fine purché una pili giare 
dissensione, (ciò che speriamo non sia) non ci 
richiami a forza titilla santa strada. Perocché 
speriamo che per il miglioro e più grande 
vantarlo di Terra Santa, Dio avrà distolta la 
impresa, corno parve già ai principi o ad altri 
saggi da noi consultati, conciossiachc-, se la 
avessimo operata con si poche genti, come 
'[nello che sono passate, non si sarebbero potuto 
rompere le tregue e noi non vogliamo a per- 
petua ingiuria dell' Impero e del nomo Cri- 
stiano aspettare 1' aiuto d' altri, avendo nome 
e forzo agli altri superiori e la cui fama è di 
terrore ai Barbari. Preghiamo dunque voi tutti, 
vi scongiuriamo, vi esortiamo perche alcuno 
non si rattiepidisca nel generale negozio di 
Cristo ma quanto stringe inuggiure hi ìiecussitù, 
più avvampi in fiamma, e tanto i Crocc-si^iiati 
quanto gli altri elio bramano passare vi appa- 



recchiate a venire in tempo opportuno, perchè 
lilla meta del prossimo Maggio siamo per met- 
terci in via... Prima terremo curia a Ravenna 
per pacificalo l' Italia, alla pace vi esortiamo 
e vi preghiamo che pace vi adoperiate a met- 
tere tra gli altri... Confidiamo nell'autore della 
salute che il Sommo Pontefice, ricordevole di 
nostra devozione, uè dimentico delle necessità 
dì Terra Santa, non permetterà più a lungo 
che il figliuolo devoto sia allontanato dalla so- 
liti divozione e dal solito amore alla madre 
Chiesa, specialmente da che noi lo abbiamo 
amato sinceramente prima che fosse innalzato 
a luogo si alto. 1 n 

Questa lettera era scritta da Capua il di 
(i Dicembre, 2 c benché alquanto aspra, pure 
lasciava vedere un animo ferito ed asaeerbato, 
ma non un odio ardente od uno spirito di 
vendetta farioso. A tutti non si potevano dire 
le stesse cose e Federigo sapeva bene con chi 
poteva aprire 1' animo suo c chi poteva con 

1 reiDEMCI Epwt. LXXIX in juktkke; Yutcr. Suriptur. 
Tom. ir, pagina 1191 ad 1202. 

2 niiitsiEit: Rfgeita Impcrii Min. 1227 pug. 13B. 
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piii speranza inasprire contro il Papa; scrisse 
quindi assai più fieramente al re Enrico d'In- 
ghilterra: La Chiesa Romana già bruciare dì 
tanto incendio di avarizia, e dì manifesta avi- 
dita, che non bastando a saziarla i beni eccle- 
siastici, non temeva diseredare gli Imperatori, 
Ì Re, i Principi, e farseli tributarli. 1 II Re 
d 1 Inghilterra avere di ciò un esempio in se 
stesso; il Ro Giovanni tanto a lungo essere stato 
nella scomunica fìnchÈ fu fatto tributario col suo 
regno; tutti generalmente potere aversi I 1 esem- 
pio del Conte di Tolosa, c di molti altri Prin- 
cipi, dei quali le terre e le persone tanto tempo 

dotte in eguale servitù; tacere le simonie, le 
varie esazioni ed inaudite 2 che incessantemente 
esercitano sulle persone Ecclesiastiche, e le usu- 
re manifeste o palliate o fin qui sconosciuto, 
colle quali ammorbano tutto il mondo. 3 " Qtie- 



1 Quod, bonia Eccl cai nitidi a n<™ sibi prò voto snflìcirn- 
tibus, imperntores regoa et principe» exb an ro<ìaro rt tributa- 
ri ni dm sti tuo to non vcretur. 

2 A Hiiiviilis inaiiilitas. 

a Qu ; bua, hnctemis incognilia, totura munJnm iulH imi. 



ste insaziabili sanguisughe 1 hanno parole dolci 
niù elio il miele, soavi più che 1' olio e dicono 
la curia Romana essere la Chiesa madre no- 
stra e nutrice, mentre invece questa Curia & ra- 
dico ed origino d'ogni male, non madre agli 
atti, ma madrigna come apertamente si mostra 
colle sue opere. Ricordino que' Baroni inglesi 
i quali Papa Innocenzo con sue holle incitò a 
sorgere contro il Re Giovanni, quasi contro 
ad un nemico ostinato della Chiesa. Ma dopo- 
ché quel Re si incurvo profondamento e come 
infemminito fece schiavo della Chiesa Ro- 
mana sè ed il suo regno, il predetto l'apa 
aver conculcato quo' magnati che prima aveva 

della morte od alla perdita do' boni, non ri- 
spettando il mondo, non temendo Dio; per 

1 Ciò ni m monta il titolo ili t:t»nt>irt> dulo al Papa o ili 
ttrpii: ni Vescovi ihi^li sitìUciì si-tlarii ntl JSIiu o seg. — 
Sono compra eguali negli spropositi o nello calunnio questo 
alni'- s'Irr/uuse il'iiii ai-mi ;"7j™'< : i'j>i:nli in pnrolo oil ìn 
fatti. Fi!il.:rigo Ji-.'iangu.iva o (liceva sanguisughe al Papa, ed 
ni suoi, i settari italiani sm-ciiiiio liini all' ulliina ponili dc-l 
niu^'iit italiano [limono iHiujrìrv a Più IX. Kil sub solo 



assorbire, infamia ! secondo il solito di Roma 
con somma avidità ciò che era più pingue. Es- 
sere avvenuto che, a causa dell' avarizia Roma- 
na, la signora di provìnce divenne tributaria., 
" Ecco, diceva, i costumi di Roma, ecco i 
lacci de' Prelati coi quali corcano tutti allac- 
ciare, smungere danari, mettere sotto il giogo 
i liberi, inquietare i pacifici, vestiti da agnello 
mentre sono lupi rapaci. Mandano qua e là 
l'iati con podestà di scomunicare, sospendere, 
punire, non perche seminino la parola di Dio, 
e la facciano dar frutti copiosi, ma perchè 
estorcano danari, e raccolgano e mietano quello 
che non hanno seminato. Ed avviene cosi che 
rovinano lo santo Chiose rifugio de' poveri, di- 
mora de' Santi, quelle Chiese le quali i pii e 
semplici de' padri nostri fondarono in conforto 
di:' povori, in sostentamento de' peregrini e dei 
religiosi: od ornai costoro degeneri od ignobili, 
gonfi ed impazziti per saperne di lettere, osano 
con temerario ed insano ardire desiderare ì 
regni e gli Imperi. La Chiesa primitiva era 
stata fondata in povertà, in semplicità ed al- 
lora formava quei grandi che sono ricordati 
nell'elenco dei Santi; ma nessuno puì> porre 
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altro fondamento da quello che è stato posto 
e stabilito dal Signore Gesù, E da temersi 
che il muro della Chiesa pieghi, che le pareti 
crollino toltine i sostegni, perche ora gli Eccle- 
siastici nuotano nelle ricchezze, nelle ricchezze 
si rivoltolano, ed in ricchezze vanno crescendo. 
Ben sa lo scrutatore de' cuori come anche con- 
tro di noi infunino ingiustamente, dicendo non 
avere io voluto passare al tempo stabilito; 
mentre me ne ritenevano oltre gli incomodi del- 
la infermità, molti ardui, inevitabili negozi della 
Chiesa c dell'Impero; primo de' quali fu la 
insolenza dei Siciliani ribelli. 1 Ne ci sembrava 
sano consiglio e utile alla Cristianità navigare 
a Terra Santa lasciando dopo le spalle una 
guerra interna, come certo non pare al medico 
opportuna opera il medicare una ferita lascian- 
dovi confitto il ferro. „ 

Uon contento di tante accuse, di tante in- 
giurie, di tanta ira, l' Imperatore si in questa 
come in altre lettere mandate in Alemagna, 
aggiunse: tutti i Principi della Cristianità si 

1 Allude alla ribellione dei Saraceni, olla guerra contro 
i baroni aii i Cinti di Colano. 



gita rilasserò da tan'i avarizia e da tanta ini- 
quità, perà -he verrebbe la loro volta e nella 
sua causa quella si chiudeva di tutti gli altri. 1 
Uno sentire moderno nemico della Cbicsa 
Romana, dei Papi, del Papato e di Roma Cat- 
tolica vide in questa lettera un capolavoro 
una mirabile scrittura che sì direbbe uscita 
dalla mente di Lutero e dalla penna di Vol- 
taire s ; o veramente non 6 più il desiderio di 
scolparsi e di difendere un fatto, ma è il fiele 
dell' odio e la brama delia vendetta che si 
vede ad ogni riga; 6 un'ira cì:e prorompe 
dopo lunga pezza dacché fu tenuta costretta 
dalla ipocrisia; c la scrittura non d'un Catto- 
lico che rispetta la Chiesa, ma di un eretico 
che la b ìtemmia. Che vale la sciocca distin- 
zione tra curia Romana e Chiesa Romana 
quando alla fine non sono che due nomi di 
una cosa stessa? 3 Un Valdese, un Albigese 

1 Presso h. fahis: Itisi. Maj. psg. 239-240. 

2 la faiiixai Storia d'Italia, Voi. V.part. II, cap.XXXVII, 
png. 2G8 -. Firenze, 1849. 

3 Tonto è vero cho il La Furino, Invoco elio • Ecco i 
costomi di Roma, - tradusso - Ecco i costumi della Chiusa 
Koraana - È In solita buona fede! 



non avrebbe detto di più, non avrebbe usalo 
altre frasi. E di vero quale buona fede, qua- 
le rispetto, quale giustizia è osservata in quel 
documento? Innocenzo III fatica tanto per 
conservare il regno a Federigo e tanto si ado- 
pera per lui, ed egli in cambio lo accusa di 
ambizioni immense, di aver voluto assogget- 
tarsi il mondo, di avere ingiustamente ope- 
rato contro Giovanni scusa terra; la Chiesa 
ed il Pontefice bandiscono la Crociata contro 
una gente più feroce de' Musulmani; ogni one- 
sto sospira la distruzione dell' empia setta dcl- 
l'Àlbigese, e Federigo piange la sorte del conte 
di Tolosa, uno dei capi degli Eretici, ed attri- 
buisce a libidine dì dominio la scomunica onde 
i Papi lo colpirono; accusa la Chiesa dei de- 
litti onde egli stesso si È macchiato; sfolgori 
la avarizia di Koma e non ricorda che egli a 
Monte Cassino solo aveva tolto in poco tempo 
1800 onde d'oro, e non ricorda che egli aveva 
posto il 20 per 100 sulle rendite de' prelati ; 
grida contro fa voglia di dominare e non ram- 
menta i propri brogli in Germania per 1' ele- 
zione del Re di Sicilia, e per la sua ad impe- 
ratore; accusa di ambizione di ingiustizia egli 



reo di ritenere tuttavia le terre delia Contessa 
Matilde, o di avere sforzato i! suocero a Lisciar- 
gli il regno di Gerusalemme. E dopo tutto 
questo si fa a dare lenioni di spirito alla Chiesa 
c colle parole de' Valdesi le rimprovera d' a- 
vere sviato dalle Btrade primitive, di essersi 
guastata, di esacre presso a rovina! 

Nè questa fu l'unica lettera; che molte 
altre e tutte violentissime no scrisse contro 
Papa Gregorio, a tutti i re e principi del mon- 
do, lagnandosi clic i pontefici ed i farisei avea- 
no raccolto un concilio contro 1' Imperatore 
dei Romani, per la invidia de' Buoi trionfi e 
pel timore che egli li cacciasse dalla vigna 
del Signore, dandola a coltivare ad altri pa- 
stori. I farisei seduti sulla cattedra di Mose 
cosi essersi gittati contro il re de' Romani, che 
divenuti autori di malvagità e volendo esserne 
giudici corruppero il giudizio apertamente; ac- 
cecati in tanto noli' intorno e noli' esterno 
dalla loro malizia che con massimo errore usa- 
rono del potere delle chiavi per legare il prin- 
cipe innocente c giusto. 1 



1 Quod una prorsus errante clnvium potoatatc, insontem 
et justum principerò ligHvcrunt. 



Seguiva poi con sanguinosa ironia: * Ma 
udito un poco la mirabile legatura di questo 
si gloriosi! principi-. Cotesto Padrfi dei Padri 
dia ai dice servo dei servi, esci usa ogni giu- 
stizia, direnile «une un' aspide sorda non am- 
mettendo lo scuso del principe dei Itomani, e 
come sosso lanciato dalla fionda precipitosa- 
mente espresse la malvagia parola e nel tur- 
bamento dell' ira, rifiutando ogni consiglio, gri- 
dando: quello che ho scritto ho scritto, rigettò 
ogni pensiero di pace. Ma tu che vieni detto 
Vicario di Cristo e successore di Pietro che 
pur fu umile pescatore, perche acceso di furore 
respingi quello per il quale il Re di tutti prese 
umana carne ? „ 

Tale esordio può già far capire a quale 
violento ed empio linguaggio si lasciasse tra- 
scinare dall' ira quel Federigo che a Gregorio 
rimproverava 1' ira e la precipitazione. Egli se- 
guiva parlando al Papa: * Or dimmi quali 
furono le parole prime di Cristo risorto a' di- 
scepoli? Non disse: prendete armi o scudo, 
saetta o spada; ma: sia con voi la pace. 
A che vai altero di tua malizia, tu che solo 
nel mondo ti arricchisci di frode e d' ingan- 



no? 1 Che nitro cantarono gli angeli se non un 
inno di paco, che altro raccomandò il Figlio del- 
l' eterno He ? Certo pace e dilezione sono le due 
cose che più raccomandò alla sua dipartita; se 
dunque tì dici Vicario di Cristo c successore di 
Pietro non ti allontanare dalla via di Cristo 
e di Pietro, ma gli atti tuoi ai loro rispondano 
si che il Campano sin fedele al Galileo. Quello 
che assai e a ragione turba la purità dei fedeli 
di Cristo sì è che Pietro, abbandonato tutto 
persino la rete, volle alla chiamata di Cristo 
seguire la via della vita e, come colui che senza 
aver nulla tutto possiede, anelava al tesoro 
della patria celeste ; ma tu come colui che nulla 
ha e tutto possiede cerchi sempre qualche cosa 
da rodere, da divorare, da inghiottire, né tutto 
i! mondo può una volta saziare la tua voracità, 
perche 1' universa terra ti è poca. Pietro Apo- 
stolo, come si legge; venuto alla porta del tem- 
pio disso allo zoppo: non ho nò oro ne ar- 
gento; ma tu se pur tocchi quel monte d' oro 

1 Parrebbe incredibile tanta violenta se dalla storiti non 
si sapesse, qiinriiu irn 'ì;;:<i;y cu incredulo crii l-V.lciijrn, Il 
tiiilo dice: < Ad quid gloria™ in malitia, qui sulus in orbe 
ditaris fraudo et dulo? » 



che vai adorando, subito divieni zoppo collo zop- 
po ardentemente cercando i beni del mondo. „ 
Tutto il re3to della lettera 6 un tessuto 
continuo di ingiurie e dì accuse assurdo c 
basse, indegne d' un principe, inutili perchè 
scagliate contro un venerando vecchio le virtù 
del. quale erano note a tutti, inconsulte o dan- 
nose a Federigo che per cotal guisa scopriva 
al mondo la rabbia che divoravalo ed il torto 
che si aveva. Nessuno potea credere la igno- 
bile accusa che il principe gittava contro il 
più che ottuagenario pontefice colle seguenti 
parole: * Tu vivi per mangiare, tu che nei 
vasi d'oro e nei bicchieri hai scritto: Bibo, 
bibis, il qual verbo cosi di spesso ripeti a ta- 
vola e dopo il pranzo, che quasi rapito al terzo 
cielo, parli latino, greco ed ebraico; e dopo- 
ché la avidità del tuo ventre e riempiuta di 
vino ed il tuo stomaco ne ridonda, allora ti 
credi seduto sullo penne dei venti, allora l'Im- 
pero romano ti è soggetto, i re della terra ti 
divengono tributari ed il vino improvvisa mi- 
rabili eserciti sì che tutte le genti e tutte le 
nazioni ti sono soggette. 1 „ 

1 Tu ad hoc i-ivis ut comedi* in cuius vnsis et cjphii 



□igìtìza h 



Dopo notali insulti vituperosi, Federigo ri- 
diveniva pietoso e gridava : ' Pianga dunque 
la madre Chiesa perche il pastore del gregge 
del Signore è diventato un lupo rapace, o di- 
vorando il più pingue del gregge... come ama- 
tore dello scisma, capo ed autore dello scan- 
dalo, padre dell' inganno, contro i dritti e 1' o- 
nore del Principe Romano, protegge gli ero- 
tici, nemici di Dio e di tutti i fedeli, calpe- 
stando il timore di Dio c il riguardo degli 
uomini; ma per più ingannare protegge i 
detti nemici della fede sotto veste di pietà, 
spacciando che dà aiuto ai Lombardi solo per- 
che Cesare non li opprima o non trasmodi 
ne' suoi diritti. Ma 1' astuzia della scaltra volpe 
non ingannerà giammai in questo 1' acume del 
cacciatore. „ 

aureis acriplum est Jìtbo, bibìs. Cujns verbi prneteritum sic 
frequentar in mensa repetis ef post ci lj n in , qmnl (jisusi mplus 
uaque od tertìum eoelum lli.iirnici?. Giva te lui] ut ris e: Latine, 
roatquntn nutem impiota fiuTÌr. vini) (Mitrili ìiigturìcs et sto- 
machua usquo ad aummuni ejun, lune super perniili «otorum 

nati uhm. 



E qui nuovamente trabocca la rabbia con- 
tro Gregorio: * Tu uomo di sangue, ti curi 
soltanto che, fatta strage dei viventi si sparga 
il sangue degli innocenti, e di te, malvagio 
sacerdoto che sei cosi spiacente a Dio, e sei 
grande per la sovrabbondanza di tua turpe ira- 
condia, si può ben dire che cerchi attizzare 
in terra il fuoco dello discordia. 1 „ 

Quello perù che passa ogni impudenza e 
clic ci farebbe quasi dubitare della autenticità 
del documento del quale parliamo se altre si- 
mili lettore non fossero state scritto da Fede- 
rigo, si è la accusa che egli ardisce dare a 
Gregorio di dimonticare la terra santa. La Pa- 
lestina, egli scrive, " aspetta invano il Re dei 
Re, il principe romano come colui nel quale 
ripone la speranza di sua libertà e di suo ri- 
sorgimento, ma tu nemico, empio Erode, temi 
di andartene colà, e fatto pietra d' inciampo, 



1 Tu vero lanqnnm tir aangninnm, ad hoc solum invi- 
gilaa, ut facta strage viventium BBDguia innoxiua effunuatur: 
et do le, Sncerdoa mais, opti me dici potasi, qui tuo tempero 
Deo diaplicero proponi) et por oxcdlentiam tuam iracutidiao 
lurpifl ob iniitator, dice ni! Guerram veni mittore in lerram 
ot quid aliud volo, niai ut intor ao hominca praolicntur'f 



movesti mare e terra perche questo ammira- 
bile Cesare; specchio senza macchia e lume del 
mondo, non arrivasse a soccorrere la terra del 
Signore; 1 ma soccorresti e difendesti gli ere- 
tini figli di perdizione, tu legato con loro a 
patti segreti e loro complice con pubblici fat- 
ti ; rinsavisci, non ti opporre più ad un prin- 
cipe difensore della Chiesa; ricevi il figlio elio 
senza essere colpevole pur cerca perdono; al- 
trimenti il fortissimo nostro leone che oggi 
finge dormire, col suo solo terribile ruggito 
trarrà dalla terra i suoi e piantando la giu- 
stizia sterminerà affatto dalla faccia del inondo 
la potenza dei superbi e dirigerà la Chiesa. „ - 



1 Et tu Ch risii Vicariai in hoc dormis net curos quoti 
nostra delctur haereditas mi alios devoluta... Romani quideiu 
Anlistitis omni prersus solatio desti tu tu.... assidue ltr-gcm 
llegum Roinanum expectans Principali.... Sed tu bastia, 
Ilerodcs impie, illue ire times; lapis offe ti si ori is et petrn Bcan- 
dnli, roaris et torrao Bcmitas conturbasti, no Cneanr iato mi- 
rabilis, mundi lumen et speculimi sino ruga succurrat more 
Cacsareo teme Dei. 

2 Edictum Friderici n in ooldasto: Consti! utiones !m- 
perialcs (II, 372 — et rous.-ìet: Supplement au corps uni- 
vcrsel dìplomntique dn Droit des Gens. I p. I pag. 8+. 
Aiiistcriliinl, 1TI1U. 



Giti in questa lettera bì vede quello spirilo 
di dominar tutto e tutti che oggimai avea in- 
vaso Federigo, il quale crasi proposto come al- 
tri re d' Inghilterra ed altri imperatori di Ger- 
mania, di riuscire a comandare nella Chiesa 
come nello Stato. Volle poi tentare di guada- 
gnar 1' animo anche dei Cardinali, lagnandosi 
con loro che fossero poco gelosi del proprio 
onoro, mentre lasciavano il Papa cosi scanda- 
losamente adirarsi c cosi violentemente sca- 
gliarsi contro l'Imperatore, e adoperare la spada 
spirituale a aoccorso dei Lombardi rubelli; esor- 
tandoli ad impedire gli impeti del pontefice 
per non farsi suoi complici dinanzi al mondo, 
provvedendo per parte loro a togliere gli scan- 
dali e le irrequietezze dalla società. In cotesta 
lettera l' Imperatore si mostra favorevolissimo 
al clero, dispostissimo a dargli ogni grazia, a 
dar soddisfazioni: d'ogni torto clic potesse aver- 
gli fatto. 1 

1 ooldasto: Con sfi t. im per. Ili, 373 — BOOSflBT! Rrcueil 
ecc. II, ti. Più scellerate o rabbiose ancora anno le lettere 
Berillo ad Ottono Palatino dui Reno ed n ro Vonceslao di 
Boemia. Porse l'Aventino elio ne pubblicò un sunto, seguendo 
1' astio ereticale che gli fece uaaro tnnla mala fede nello 



È chiaro che cotesto principe scaltro ed 
infingitoro usava di diversi modi secondo lo 
diverse persone alle quali si volgeva colle sue 
lettere. Solo parlando di Papa Gregorio non 
dimenticava gli insulti e le calunnie, mostrando 
cosi la rabbia interna che lo struggeva contro 
il venerabile vecchio che, scoperte le ambiziose 
sue mire e i suoi sacrileghi intendimenti , gli 
si opponeva franco e potente, risoluto di mo- 
rire anziché cedere, di soffrire ogni male an- 
ziché lasciare la difesa e la tutela della società 
dall' una parte straziata dagli eretici e lacerata 
dalle guerre municipali e dalle avidità de' prin- 
cipi, dall' altra insidiata e strotta davviciuo 
dalle voglie de' Cesari germanici, cristiani al- 
cuna volta come privati, quasi sempre pagani 
come imperatori. 

Nò scrivendo a principi ed a cardinali per 
^nislilìriirsi e per iurenderli d' ira contro Gre- 
gorio, tralasciava Federigo di suscitare le pas- 
sioni dei popoli. Scrisse ai Romani una lettera 



scriverò In Btorio, lo Bit» follo più feroci nella formo, ma li 
sostanza ovidunicmonto era pessimo. Vidi avertisi: Annales 
Bujorum. Lib. VII pog. 541 o sr-g. e gclpasti: Conit. I, 236. 



dell' ambizioso principe e mostra a nudo 1' ani- 
mo suo intollerante d' ogni soggezione ed al 
tempo stosso capace di abbassarsi ai modi pifi 
vili per trarre vendetta di quelle che egli sti- 
mava offese. Disse meravigliarsi altamente che 
Roma avesse sofferto tacendo lo insulto fatto 
all'Imperio; Roma che era " capo od autrice 
dello Imperio „ che da lei avea nome di Ro- 
mano, avere addolorato 1' animo suo permet- 
tendo si offendesse lui che ne era 1' Impera- 
tore. " Grave dolore ci ha colpiti, proseguiva, 
che l'antistite Romano abbia presunto, secondo 
si dice, in Roma quello che in altra città non 
avrebbe osato, di bestemmiare ciofe empiamente 
contro il Principe Romano, il Romano Impe- 
ratore, autore della città e benefattore del po- 
polo, e che nessuno si sia levato contro di lui, 
dimentichi tutti, nobili a popolo, de' benefizi 
ricevuti e dì quelli che largamente stavamo 
per loro preparando. Intorpiditi ed assonnati 
ora giacciono por tal modo prostrati che non 
si trovo fra i discendenti di Romolo, nella 
stirpe dei Quiriti un solo de' nobili o del po- 
polo che sorgesse per noi e dicesse una sola 



parola per lamentarsi della ingiuria a noi fatta, 
mentre noi rocKamo onoro alla città insignita 
do' trionfi delie vittorie nostre, e mentre po- 
niamo ogni nostra cura a ristorare il nome ed 
a fondare lo stato del Romano impero come nei 
tempi antichi 1 „ 

11 superbo principe non isdegnava spingere 
alla ribelliono i sudditi di Papa Gregorio e 
soggiungeva: * Abbiamo quindi creduto neces- 
sario di chiedervi, di ammonirvi instantomentc, 
di esortarvi a riparare ardentemente a quanto 
fu ommesso per negligenza o per torpore, in- 
ducendo gli altri colle esortazioni e coli' esem- 
pio, perchò tutti volonterosi concorrano a ven- 
dicare la nostra e la vostra ingiuria, affinchè 
il bestemmiatore che osò vituperare il nome 
nostro, non possa vantarsi di averlo fatto 
a dispetto de' Romani. 2 B Giungeva persino 

1 Cum nos urbom triumpliorum tilulis inaignitam noslrao 
licturino auccesaibua bonuremua et ad i^fur mandimi nome» 
licui in dietius anliguis et aodaudum alatimi Keniani Imperi], 
continuia laboribua intendamua. 

2 SccosaarÌD doorevìmus vos renuirero, ìnntanlcv monero 
pnritcr et hoitnri, quatenus quoil omisaum est aliqua nrglì- 
gentia Tel torpore, nane, instanter reaumcro dibcatis, indù- 



a minacciare di privare i Romani della sua 
grazia se non lo vendicavano. 1 

Poteva più dubitarsi dei suoi veri intendi- 
menti? Egli Imperatore di Roma volea coman- 
dare ai Romani ; Bulle rovino della potestà 
pontilìcia volea riporre l'antica potenza, far 
risorgere 1' antico nomo romano; volea divenire 
Tmpei-ator et jwnfifex come era stato Tiberio, 
come era stato Domiziano, come erano stati 
tutti i Cesari prima di Costantino e come vo- 
loauo tornare ad essere ancora i Cesari ab- 
bietti di Bisanzio. Il Papa era per luì un osta- 
colo che bisognava togliere, un argine ebe bi- 
sognava rompere; ì Itomani doveano aiutare 
ad una impresa che farebbe di Roma novel- 
lamente la capitale dell' Impero, la citta regina 
d'Europa e forse, nella mente di Federigo, 
dell' universo; il Papato non era por lui il ri- 



ceiilea alioa monilis et esemplo ut omiica et sfaglili p rompi» 
voìuatato concurrant ad nostrum et v(slram iiijuriam ulel- 
seciidnm, ne idem blu spiani atti r mister qui ausila est in no- 
stri nominis bla^plicmiam proni ni poro, de lauta praesumpliono 
gloriar] so possi! . . . 

1 bousskt: ltccuoil eco. II, 81 — goldsst: Constit. Ira- 
por. Ili, 374. 



doratore dell'Impero, il creatore della nuova 
omorità imperiale consacrata dalla sanzione 
religiosa; autrice c ristoratricc di quella au- 
torità era Roma, Roma sola, il Papa non era 
filli un usurpatore dei diritti imperiali, poco 
meno che un suddito ribelle, e Federigo esor- 
tava e spronava i Romani a punire Gregorio 
d' aver osato aizare la voce per condannare un 
imperatore spergiuro, rompi tore della data fede, 
oppressore dei popoli, traditore della causa di 
Dio. Fu fortuna clie colui il quale allora cbia- 
mavasi soltanto " Cesare mirabile, lume del 
mondo, specchio senza macchia „ e che ben 
presto chìamerassi divo, divino, eterno, si tro- 
vasse dinanzi il petto magnanimo dell' intre- 

se un tal uomo avesse potuto arrivare ad in- 
carnare i suoi sogni di dominio sulla Chiesa , 
mentre vituperando il Vicario di Cristo, davasi 
già per riformatore della Chiesa, per direttore, 
per legislatore quasi della religione e del suo 
capo. 

Gregorio pativa assai di tutto codeste cose 
e se ne lagnava in modi che dipingono tutta 
1' angoscia dell' anima grande. A lui non era 



ignota certamente l'indole dell'Imperatore, e nel 
momento stesso che questi più adoperatasi a 
raccoglier gente per la Crociata, egli scriveva 
a Benedetta badessa del monastero di S. Ma- 
ria dì Yalgloria a Spello nell'Umbria, ringra- 
ziandola delle sue congratulazioni, ma facen- 
dole considerare in quale spinosa condizione 
si trovasse. Colla eloquenza di ehi piange un 
bene perduto diceva: " Corre voce che voi 
abbiate provato gioia grande per la nostra 
esaltazione; anche a noi verrebbe assai con- 
tento di cotesto vostro gaudio se non fossimo 
combattuti da pensieri contrari. Ma stando fra 
cotante tempeste d' animo... fra tanti turbini, 
fra tanti flutti sicché la mente ne resta quasi 
schiacciata, voi che si pietosamente ei amate 
non potete impedirvi di provar timore per 
quanto godiate dello Apostolato che Dio volle 
addossarci. La grandezza dell' onoro avrebbe 
dovuto piacervi se non vi fosse tanta gravità 
di pericolo, e ben sarebbe dolce incontrare con 
Pietro il Redentore sulle onde vorticose se 
non venisso di fianco ad atterrirci fortissimo 
vento. Ma giacche Dio sta presso ad ognuno 
che invoca il nuo nome ed a voi singolarmente 



o mie figliuole in Cristo, che a' suoi piedi 
del continuo gemete, piangete, invocate con 
spessi sospiri le sue viscere di pietà; noi vi 
preghiamo c vi scongiuriamo nel Signore Gesù 
che innalziate del continuo a Dio il grido 
della vostra mente perchè il pelago tempestoso 
non ingoi il servo dei servi di Cristo e per- 
che Gesù supplisca colla sua grazia a quanto 
avesse a mancare per mia negligenza e per- 
chè la misericordia divina rimetta la dolcezza 
di quella tranquillità che per I' angustia del- 
l' improvviso avvenimento ho perduta. „ 

" Ah che quando innalzo gli occhi della 
mente agli ameni prcludii della vita beata, 
alla compagnia di eremiti che si affrettano 
verso il premio dei celesti tesori, mentre ri- 
corro colla rimembranza ai vestigi del B. Be- 
nedetto impressi fra selci dirupate e scogli 
inaccessi e ricordo le schiere de' nostri fratelli 
poveri che seguono con beata emulazione 1' a- 
gnello di Dio, in mezzo ai quali spesso 1' ani- 
ma mia sembrava venir meno per spirituale 
dolcezza, mentre considero i singulti, i gemiti, 
le copiose lagrime delle ancelle della Vergine 
gloriosa, per i quali come asperso da celeste 



rugiada, il mio cuore rinvigorivasi tutto; quasi 
datandomi da grave sonno gemo dì aver per- 
duto le gioie della interna consolazione, ed i 
vantaggi del presente non mi possono- togliere 
i danni del passato. Ora, posto in croce, con 
intorno frementi i giudei, tutto circondato dai 
crocifissori, piò non posso venire a voi; ma 
satollo di mirra e dì fiele mi sento stringere 
il cuore e sono costretto lagrimoso mirarvi d:i 
lontano, mentre vi raccomando dulia croco a 
mio figlio il frate Pacifico, e desidero, chinato 
il capo ronderò lo spirito al Padre clic me lo 
diede. Deli pregate clie il Signore non disprezzi 
la vittima dei suo servo, pregate per questo 
servo esposto per il padre, per il figliuolo, 
per i servi e le ancelle di Cristo, por me cne 
ogni di, si può dire, vengo immolato tutto 
sulla croce por voi e per tutti gli altri; del 
resto io raccomando 1' anima mia nelle mani 
del nostro Padre e Signoro. 1 .... „ 



1 mittaiiemi: Ann. Camalli. IV, 29C - baykài.ui Ann. 
Ecel. ad a. 12S7. 
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avea mutata pensiero e oggimaì, 



cambiatesi le cose in Oriento apparaceli lavasi 
a passarvi. La forza dei mussulmani cosi for- 
midabile all' Europa dopo tanto sangue sparso 
a fiaccarla e che rinasceva poderosa ad ogni 
momento, non opponevasi più alla impresa del- 
l' Imperatore purché egli si appagasse dì faro 

scena. I figli di Mnlek-Adhcl uniti per alquanto 
tempo fra loro quando lo armi minacciose dol- 
T Occidente gli avrebbero schiacciati se <livisi, 
disputa varisi allora con accanimento le città c 
lo terre. Malek-Moadfiom o Mo' azzum sultano 
<ìi Damasco temeva il potere di suo fratello 



1 Dal libro quarte. 



Mnlek-Kamel sultano d' Egitto che minacciava 
voler privarlo dello Stato, sicché orasi stretto 
in alleanza col sovrano di Karisma Djeial- 
Eddin. Il piti debole de' due fratelli diveniva 
cosi il più forte o Malek-Kamel temette alla 
sua volta 1' ambizione di Mo' azzam guerriero 
ardito c superbo, che dominava anche la Siria 
e Gerusalemme; quindi cercò fra i principi di 
Occidente chi potesse essergli di tanto aiuto 
da opprimere so fosse d' uopo il suo rivale. 
Le speranze do' Cristiani dì Siria e di Pale- 
stina, ii timore che metteva la voce della pros- 
sima venuta dell' Imperatore di Germania fe- 
cero si che Mnlek-Kamel cercasse l'amicizia di 
Federigo per averne il doppio vantaggio di 
premunirsi contro il fratello c di allontanare 
il pericolo che l' Imperatore recasse la guerra 
ne' suoi stati. Aggi unge vagli speranza di tro- 
vare facile ascolto in Federigo, il sapere come 
costui fosse in lotta col capo dei Cristiani. 
Mandò adunque Fakir-Eddin, emiro scaltro ed 
in voce di molta prudenza fra' suoi, il quale 
invitasse Federigo a passaro in Oriente pro- 
mettendo gli darebbe in mano Gerusalemme. 
La città santa allora era sotto il dominio del 
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sultano di Damasco, JIo' azzimi g per questo 
Malek-Kamel offerivala ai Cristiani, giacche, 
senza perdere del suo, suscitava difficoltà al 
fratello. 

Federigo fu meravigliato ed allegro di co- 
testa ambasciata e mandò al Cairo un suo messo 
che forse fu l'Arcivescovo di Palermo, del 
quale poteva interamente fidarsi come di suo 
devotissimo. Il Sultano accolse il messo impe- 
riale con ogni onore ; udì promettersi amicizia 
ed ebbe preghiera di esporre i propri disegni 
all' Imperatore. 1 

Codesti negoziati correvano segretissimi; 
ne il Papa ne i principi d' Europa, uè ì cava- 
lieri di Terra Santa, ne i cristiani li conobbero 
e, se più tardi la mente acuta di Gregorio IX 
li sfolgorò annunziando all' Europa il tradi- 
mento di Federigo, Io foce perchò troppo chiaro 
annunziatasi 1' accordo segreto dai fatti palesi 
che si compirono poi. 

Aggiungevasi che fra breve Giovanni dì 
Rrienne sarebbe tornato in Palestina e vi 

1 micbadd: llint. ,ìcs Croisodes. Ut. XIII. Tom. IV. 18. 
Paris, 1811 - beysaUd: Bibl. dos Croisadus. T. II, 427. 
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avrebbe ripreso il titolo di lìc di Gerusalemme 
usurpatogli da Federigo c questo ancora era 
sprone a passare in Terra Santa, sì che Del- 
l' anno 1228 anziché rattiepidirai accendevasi 
maggiormente nel suo disegno oggimai ordi- 
nato a tutt' altro che a fiaccare le forze dei 
musulmani, coi quali già avea atrotto alleanza; 
sicché intimò a' vassalli nuovamente si tenes- 
sero pronti ed al nuovo abate di Monte Cas- 
sino, Landolfo Sencbaldi eletto nel Deeembre 
dell' anno innanzi, comandò trovasse cento uo- 
mini armati e spesati per un anno in servigio 
di Terra Santa. 1 Era frattanto tornato d' Egitto 
l'arcivescovo di Palermo recando all'Impera- 
tore le risposte del Soldano accompagnate da 
ricchi doni d' un elefante, ili vari muli c di 
altre cose preziose. 2 

Ad accrescere il desiderio di Federigo pel 
passaggio in Terra Santa ora voluto davvero 
per mostrare come il Papa avesse a torto sca- 
gliata la scomunica, venne la morte del Sul- 
tano di Damasco annunziata da Tommaso di 

1 bahokbh: Chron. in Muratori Iter. Italie. VII. 1001. 

2 io. Ibid, — (lAHKLSi nella Bìbl, dea Crois. II, 45. 



Acquino conte d'Accrra che allorit stava per lo 
Imperatore in Siria. Landolfo di Mentscassino, 
il quale avea raccolto pei cento militi mille- 
duecento oncie, fu chiamato nel Marzo a Ta- 
ranto da Federigo che quest' anno a' 26 di 
quel mese celebro magnificamente le feste di 
Pasqua a Barolo fra la gioia delle notizie di 
Siria; ad altri prelati del regno fu intimato 
stessero pronti al passaggio. Intanto venne man- 
dato in Siria Riccardo Maresciallo del regno 
il quale parti da Brindisi con cinquecento mi- 
liti. 1 

Malek al Moaddhem Sultano di Damasco 
era morto ad Ahu Sdiamoli; questa morte era 
per Federigo un grande vantaggio dacché quel 
musulmano nelle trattative cominciate con Ini 
1' anno innanzi avea risposto fieramente: fidarsi 
soltanto della propria spada. Il figlio di Malek 
giovanotto inesperto ora insidiato dall' amico 
di Federigo, Malek al Kamel suo zio che ve- 
dea facile impadronirsi del suo Stato. 2 E co- 



1 id. Ibid. e buhxbb: Regetta p. 138. 

2 duìimkb: Vie Itegcaton 1198-1254 — Enlcitung- pa- 
gina XXVIII. 



desto fatto favoriva i disegni dello Imperatore 
che aiutando l' usurpatore nel suo desiderio 
ne avrebbe avuto faciline ti te in premio Geru- 
salemme della quale restavano poco pili ohe 
rovine, e senza molto sforzo avrebbe fatto ve- 
dere all' Europa la propria potenza e la pro- 
pria pietà. 

In mezzo però a cotesti divisamente la av- 
versione contro il Papa non quietava nè ve- 
nivano meno gli artifizi per sommuovergli Io 
Stato e per concitargli contro la plebe. Gregorio 

bene; vide la pr< iliache veniva addensando- 
seli contro; mi! anco e sereno restò a sfi- 
darla. No di qi sua serenità parliamo quì 
per nostra congi/Llura ; il 21 Marzo, mentre 
stavano per oppiare le ire accalorate dai sa- 
telliti e dai irtegginnti per Federigo, il Papa 
pensava agi affari religiosi dell' Ungheria ed 
alla conversione dei Cumani ; 1 due giorni dopo, 
cioè nel Giovedì santo, senza trepidazioni, 
senza timori denunciava pubblicamente scomu- 
nicato Federigo. La sentenza veniva promul- 



l insistili Moli am unta Hung. Suor, illuatr. V. I [ing. 87. 



gata con ogni solennità. Gregorio recava le 
cause di un atto così gravo noli' aver cono- 
sciuto come Federigo immemore de' suoi do- 
veri, non curante della sua salute, rompesse 
i più sacri giuramenti, si prendesse giuoco 
della fede promessa, tiranneggiasse i popoli e 
spogliasse le cinese. 

Le ragioni medesime ripete scrivendo su- 
bito dopo ai Vescovi di Puglia, ai quali di- 
ceva aver scomunicato Federigo perchè non 
paresse che la Santa Sede avesse in pre!>iu- 
di-io della Chiesa vani riguardi all' nomo. E 
cohU sentenza essersi meritato V Imperatore 
per quelle cause delle quali abbiamo già più 
aopra parlato. 

Erano troppo gravi quelle ragioni ; ne I' al- 
ta dignità dovoa salvare Federigo da un ca- 
stigo tante volte e per cotanti delitti me- 
ritato. Gregorio fu severo, ma giusto. Sotto- 
pose ad interdetto i luoghi dove l' Imperatore 
si fermasse, minacciando procedere contro di 
lui come contro un eretico ed un disprezzato™ 
della Chiesa, se ardisse entrare negli uffizi 
divini; minacciò qualora non desistesse dal- 
l' opprimere le chiese e gli ecclesiastici e dal 



conculcare la libertà ecclesiastica e non curan- 
dosi della scomunica non si affrettasse a tor- 
nare alla pace colla Chiesa, di sciogliere i 
suoi sudditi dal giuramento di fedeltà; " dac- 
ché, dieea Gregorio, secondo la dottrina di 
Papa Urbano II nostro predecessore non ven- 
gono i sudditi stretti da obbligo alcuno di fe- 
deltà verso un principe cristiano che impugna 
la Chiesa e si mostra nemico a Dio ed a' suoi 
ministri. „ 

A cotesto fatto davano diritto anche lo 
leggi tedesche che sancivano decaduto dallo 
Imperio quel principe che entro un anno non 
si fosse fatto assolvere dalla scomunica. Come 
alto signore del Regno di Napoli poi, Papa 
Gregorio minacciò togliere quel feudo a Fedc- 

usava contro i beni delle vedove e degli or- 
fani, contro i oberici ed i ministri del Signore. 
Ai Vescovi di Puglia comandò pubblicassero 
sotto stretto dovere di ubbidienza tale scomu- 
nica nelle Domeniche e nello feste. 1 



1 orbo. Begetl Kpist. I, 180. — batnald: Ann. Eccl. 
od nnn. 1228 N. 2, 3 et i. notevole comò queste Jet- 



Non è a dire quanto Bdegno suscitasse in 
Roma un atto cosi coraggioso e cosi franilo del 
vecchio pontefice, fra gli amici di Federigo 
e fra i venduti alla sua causa. Sparsero fra il 
popolo che il Papa voleva uscire di Roma oc- 
cultamente dopo avere tirato sulla città la giu- 
sta ira di Federigo offeso dalla scomunica, e il 
giorno dopo, lunedi di Pasqua, raccolsero al- 
quanti malcontenti e la feccia del popolo, li 
trassero a S. Pietro dove Gregorio celebrava 
messa e là durante il canone della messa con 
urla, fischi, bestemmie lo insultarono, lo offe- 
sero accennando persino a percuoterlo. 1 I'u 
grande il tumulto, specialmente della plebe 
trascinata a quel delitto senza saperne il per- 
chè da alquanti nobili ambiziosi a capo dei 

tero ripetessero tutto quella cha era detto nello olirò Idiota 
ili scomunica pubblicate l'anno innanzi; nulla dumpe «veti 
Gregorio da ri l ratta ri-. 

1 RICHARD U6 BASQEHUAK. p. 1005 — AllBiS UnSPERfiESSIS 
- cabd. ABAOOH: Vila Orcgorii IX in «ubatosi: Ror. lini. 111. 
p. 1 pag. 576. — Infra missarum aolcrnni* nuae pereonnlircr 
celebravi!, cnntimifliis ri MiihfilicmiiH aflìcientes, nb inecciono 
(sic) mnnuum, vis abstiuuerunt — Cmliu. Senior, in I'eiltz: 
Monum. liìstoriac jr.-iiiiiniiai'. SiTÌptor. IX, 624. 



quali stavano i Frangipane. L'Imperatore pochi 
dì prima aveali chiamati a se con altri de' più 
potenti ed erasi convenuto che diverrebbero 
vassalli dell' Impero, gli presterebbero omaggio 
e gli sarebbero fedeli; stimerebbero il prezzo 
delle proprie possessioni nella città sia di edi- 
fici, sia di campi, vigneti, servi; comprerebbe 
da loro tutte quelle cose pel prezzo ordinato, 
poi le renderebbe come feudo in cambio della 
fedeltà che giurerebbero allo Imperio. Fu co- 
desto il turpe contratto onde quei nobili sem- 
pre irrequieti e in parte malcontenti porche 
vedevansi raffrenati dal Pontefice nei loro de- 
sideri ambiziosi, vendettero 1' opera loro al sa- 
crilego fatto che poi si compì in San Pietro. 1 
Ma con quei nobili non era il vero popolo 
romano, eh 6 sdegnato a tanta iniquità non 
prese parte per loro; sicché riuscì in vano lo 
sforzo di sedizione. Federigo perù non si stan- 
cava e trovava sempre nuovi seguaci che su- 
scitavano novelli tumulti. Le persecuzioni degli 



1 »uuis UMPBBOSNSia — raynald. N. 0 — Romani prue- 
ccplo imperatorie Grcyoriuro Papnm invadimi et fugant. 
Annali Zioifaltcnscns in terti X, 69 — Aiinaks S. Tra- 
deperii in pk.itz XVII. 203, 
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Imperiali finalmente giunsero a tal punto che 
Gregorio non gì tenne più sicuro in Roma. 
No uscì adunque al principio d' Aprile colla 
guardia di pochi e fidati, partendo dal palazzo 
presso S. Pietro dove nvea abitato dopo la 
prima sedizione, e andò per qualche dì a Rieti ; * 
di là scrisse all' Imperatore scongiurandolo con 
modi al tutto paterni di togliersi dai malvagi 
propositi, di ascoltare i consigli di que' due 
frati minori che inviavagli i quali lo esortereb- 
bero a tornare a principi ed amodì degni di 
un principe cristiano, nobili e religiosi. 3 Vana 
fatica dacché Federigo, pensando a passare in 
Terra Santa, pensava pure ad insidiare il 
Pontefice ed a togliergli lo Stato. 

Poco fermossi Gregorio a Rieti, e, passato 
per Spoleto venne ad Assisi. Colà si vide 
chiaro come ira tanti commovimenti di cose, 
l'animo del vecchio pontefice fosso sempre il 
medesimo; che la prima visita sua fu al mo- 
nastero di San Damiano fuori le porte d'As- 



1 UIC. SAI* GERII . png. 1005 
FERTI. IX, 63*. 

2 eavnald. a. 1228 K. 8. 

H".r# t -i.rin IX e )-Viltii*;'i ][. 
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sisi, appiè del colle. In quel luogo abitava 
Chiara colle Bue monache, vergini tutte di gran- 
de virtù e di santità ben conosciuta da Gre- 
gorio che per vari anni avea trattato con loro 
come protettore dell'ordine. Sei discorso il 
Pontefice offerse a Chiara dei fondi por prov- 
vedere ni bisogni presenti e futuri del mona- 
stero, ma quella rifiutò ogni dono protestan- 
dosi " non voler cosa che la distogliesse dal 
proposito di imitar Gesù Cristo.,, Raccomandato 
alle proghiere di quelle vergini se stesso e la 
Chiesa cotanto vessata da' suoi nemici, Grego- 
rio entrò in Assisi dove venne accolto a grande 
onore. Il suo amico Francesco, il poverello di 
Cristo, era morto quasi due nnni innanzi; ed 
egli andò diritto a pregare ^ulla sua tomba, 1 
fervidamente implorandone la protezione per 
la afflitta Sede Apostolica. Dopo lunga orazione, 
levossi o chiamati a so dintorno i Cardinali 
che aveanlo seguito, tenne consiglio su quello 
che si dovesse fare per canonizzare quel pio 
religioso già da Dio glorificato coi miracoli. Sì 

1 chiumh: Stor. di S. Frano. Lib. V. T. 2 pag. 115. 
Torino, 178!. 



ordinò venissero uditi i testimoni, si scrivessero 
le loro confessioni; e fu questa cosa breve 
conciossiachè i testimoni viventi abbondassero 
e quasi tutti abitassero Assisi.... 

Perugia frattanto era lacerata da interne 
discordie più che non fossero altre citta pon- 
tificie; che colà combatte vansi fieramente i 
cittadini fra di loro. II Pontefice coli' opera sua 
ricomposeli in pace, non cosi però ebe più tar- 
di non risorgessero più che mai feroci quelle fa- 
zioni, singolarmente inacerbite da Federigo. Ma 
finche Gregorio restò in quella città, i nobili 
ed il popolo dimenticando le ire quietarono, 
bastando la presenza del Papa ad ottener quello 
che non erasi potuto ottenere dal legato Gio- 
vanni Colonna Cardinale di Santa Prassede. 1 

saggio in Terra Santa, Federigo ponesse sulle 
chiese contribuzioni e balzelli, il Pontefice con 
una lettera scritta nel Maggio proibì ai chie- 
rici di Sicilia e del reame di Napoli di pa- 
garli sotto pena di castigo secondo i canoni. 2 

1 EATNAT.D. H. 7. 

2 sakoeiiman. p. 1005. — Questo autore dico scritta tal 
lettera d'Aprile. 



Ma Federigo avea modi terribili per ottenere 
quanto voleva e pochi valsero a resistergli. Egli 
seguiva ad operare come la scomunica non 
esistesse, e non curando i lutti domestici più 
che la voce apostolica, con fasto e con superbo 
splendore appareechiavasi al passaggio. Ora 
nell' Aprilo la imperatrice Jolanda che era ad 
Andria ebbe un figlio al quale fu posto nome 
Corrado o poco dopo essa sventuratamente 
morì 1 togliendo cosi I' ultimo anello che univa 
Federigo al tradito Giovanni di Bricnnc. Forse 
quella morte fu effetto di mali trattamenti a ; ma 
certo non fu impedito, ne rinsavito per cotesto 
lutto l'Imperatore, il quale congregati a Barletta 
quanti più potò dei Prelati e dei magistrati 
del regno, volle solennemento far note lo suo 
disposizioni che avea ordinato si scrivessero a 
modo di testamento. Era quella una specie di di- 
sfida fatta a Gregorio ed uno aprezzo manifesto 
della sentenza fulminata. Sopra un magnifico 

1 Contili. Scoine in pbhtz. IX. G2* — sìnoeem. p. 1005. 

'À Accusano l' Impernio™ di infondili vari contompo ranci 
e fra altri Bernardo Tesoriere — behs. thksaub: De Acqui- 
amone terrao saactac cap.207 in ihiiutorì: Ror. Ito). VII. 8*5. 
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trono, alzato in aperta campagna, in mezzo a 
grandissima moltitudine di gente tratta colà da 
curiosità o da timore, Federigo sedette in tutta 
la regia maestà; poi comandi) si leggessero i 
capitoli ordinati. Recavano quelli: Prelati si- 
gnori e i sudditi loro del regno vivessero tutti 
in quella paco e tranquillità clic godevano ai 
tempi di Guglielmo II; Yieario nel Regno 
sarebbe Rinaldo Duca di Spoleto; se Io Im- 
peratore venisse a mancare, successore nell' Im- 
pero e nel regno fosse il suo primogenito En- 
rico; se questo morisse senza !igli, gli succe- 
desse Corrado suo fratello minore-, se moris- 
sero ambidue senza figli, succedessero gli altri 
loro fratelli legittimi; tutti gli uomini del re- 
gno giurassero mantenere quanto fu da lui sta- 
bilito; ai facesse al modo sopradetto se giun- 
gendo notizia dì sua morte non comparisse al- 
tro suo testamento. 

Codesti capitoli furono giurati dinanzi a 
Federigo dal Duca Rinaldo, da Enrico de 
Morra gran giustiziere e da altri ancora. Poi 
ordinò che nessuno desse per colletto o per 
dono so non fosse richiesto dalla utilità o dalla 
necessita del regno. 1 
1 bakoeuiah! Ìuus! 
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Con quei provvedimenti ledevansi aspra- 
mente i diritti della Santa Sede sul reame, 
posponendosi e calpestandosi lo ragioni dell'alta 
signoria e venivnsi meno nuovamente ai giu- 
ramenti fatti da Federigo ad Innocenzo III o 
ad Onorio III quando area dato fedo non si 
unirebbero mai l' Impero ed il regno in una 
sola persona. Ma dopo quanto avea operato 
Federigo, questo non poteva recar meraviglia. 
Rinaldo di Spoleto era uomo capace di tutto, 
sprezzato^ del Pontificato, risicoso e violento, 
non ripugnante dalle ingiustizie e dallo frodi; 
per questo Federigo avealo eletto come degno 
confidente a dargli la Italia del regno durante 
la sua lontananza; e tale scelta bastava a far 
capire i tristi divisameli ti dell' Imperatore. 

Prima di partirsi di Puglia, Federigo che 
tcnevasi offeso non si sa bene per die cosa da 
un paese della Diocesi di Melfi detto Guadia- 
no. lo fece distruggere 1 nel mese dì Maggio; 
e nel mese appresso mandò un grosso numero 
d' armati contro i signori di Popleto che cran- 

1 CAi'ECiii.ATno: Stor. di Xapoli. Lib. V. Voi. 3 pog. 130. 
Milana, 1831. — sanoeuii. p. 1005. 



segli rubellati e che opposero lunga resisten- 
za. 1 Meschini per altro erano i preparativi per 
la Crociata no vedevasi questa volta la folla di 
guerrieri che sul lido di Brindisi si era radunata 
1' anno innanzi ; 1' Imperatore mostravasi non 
un potente sovrano, ma un principe di pochi 
sudditi, e Gregorio lagnavaseue con lui, non 
sapendo come a tradirò la causa dei fedeli di 
Palestina e a trattare con un mussulmano amico 
poche armi occorressero, giacché venti sole galee 
erano ordinate a Brindisi. a Venne dunque so- 
lenne ambasceria del Papa intimando a Fede- 

di essere assolto dalla scomunica, di essersi pur- 
gato dallo spergiuro e dì aver radunato forze 
quali ad Imperatore non a poverissimo signore 
si convenissero. 3 Non ebbe migliore esito que- 
sta delle altre; fu come non fosse avvenuta e 
Federigo fece il suo volere. Le armi e gli uo- 



1 sAxnsRw. 1005. 

2 dakddlub andb. Chronic. Cap. IV. §. 16 in kubatobi: 
Rer. Bai XII. 344. 

3 conio: Storia di Milano II. *03. Milano, 1655. 



mini non gli mancavano, ma egli lasciavali 
nel reame per molestare poi la Chiesa. 1 

Avea già scrìtto a que' di Cesena negli ul- 
timi d' Aprile che Terra Santa non era dimen- 
ticata, erano anzi apparecchiati cavalli ed ar- 
mi; avere mandato innanzi il suo maresciallo; 
fra breve le seguirebbe egli in persona non 
curando le trame del Papa coi Milanesi. 2 Era 
questo che lo sleale principe volea far credere 
per rendere meno vergognose Io opere de' suoi 
luogotenenti contro il Papa, mostrandole come 
difeso non come offese. 

Da Foggia dov' era forse quando scrisse 
quella lettera, 3 passò a Taranto dov'era il 
27 Maggio. 4 DÌ lì nel Giugno fu finalmente 

1 Magna copìarurn parto in Sicilia ad Ecclesias comel- 
lendas relieta — siaosius: Do regno Italia». Lib. XVII, I!, 
58. Bononino 1580. 

2 hajin: Colleclìo mimiim. ineditor. I, 211 — bohmsr: 
Dio Kcgeston. 13!). doc. 1135. 

8 Co» una lotterà dell'Aprila datala da Foggia prese sotto 
la sua protezione il mona utero ili Lil Sentititi nella bassa 
Austria. Vedi hasthìlbr: Recens. L Itili. 

4 Come si deduco da un documento con quella data, col 
quale proibiva sì molestasse il monastero di Montcvergiiio. 
bòhiieu: Die Regesicn. Docum. f.37 p. 103. 



a Brindisi di dove accolse por preghiera del 
patriarca di Gerusalemme, sotto la sua prote- 
zione immediata la chiesa del Santo Sepolcro 
di Dunkcndorf. Dall' atto scritto si vede che 
erano là con lui l'arcivescovo di Palermo, 
quelli di Reggio e di Bari, il sedicente Duca 
di Spoleto Rinaldo, Enrico di Niffen ed Ansel- 
mo di Justingcri antico maresciallo. 1 Non 6 
vero però che egli si sia imbarcato in questo 
mese, come scrive un continuatore di Goffredo 
Malaterra 2 inesatto anche nella data dell' an- 
no; o Del mese seguente, come dicono gli An- 
nali Siciliani manoscritti della Vaticana. 3 L'a- 
bate Uspergense, ed il Capecelatro, seguiti dal 
Muratori e dal Raumer pongono la partenza di 
Federigo agli 11 di Agosto e secondo noi, con 
ragione. Il Muratori stesso, che pur si sforza 
a tutto potere se non a difendere, certo ad 
attenuare i torti dell' Imperatore, nota che im- 
barcossi " non con quell' apparato che co-jve- 

1 xAitAitooxi: Momorio di Civili Knom p. 271. 

2 Apnd MUEATOftì: Ror. Itnl. V. 604 — Ancho Coda- 
anello scrive lo stesso. Croi). Pnrm. png. 80. 

3 Cod. Vntio. G20G. 
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niva ad un par suo e che era stato da lui 
promosso; 1 „ questo però non impedì che par- 
tendo lanciasse nuove accuse contro il Ponte- 
fice in una lettera trovata dopoché era in alto 
mare. Veniva quella diretta a tutti i fedeli 
del regno e diceva come avviatosi il re alla 
impresa di Terra Santa fosse anziché aiutato, 
combattuto dal Papa che disperdeva il danaro 
raccolto per la guerra santa a suscitargli ne- 
mici, e non arrossiva, dopo averlo scomunicato, 
farlo combatterò dai oberici perfino colle armi ; 
questo però non valere a distorlo dalla santa 
impresa ed egli essersi medesimamente messo 
in mare a Brindisi per la Siria; non cedessero 
alle insidie, durassero saldi nella fedeltà. 2 

Ora Federigo che accusava il Papa di in- 
sidiarlo, partito da Brindisi si volse a S. An- 
drea dell' Isola dove tutti doveano essere ra- 
dunati c di là giunse ad Otranto 3 di dove na- 
vigò a Cipro per mostrare a fatti come egli 
che accusava dt mala fede Gregorio, fosse leale. 

1 Annali X. 315, 

2 UAÈW: Collodio monnm. Inai. I. 215. . 

3 c/fecelatro: Stor. di Kapoli: Lib. V - Voi. Ili lì . 
Milano 1831. 



Cinque Ciprìotti cospiranti contro il legittimo 
signore, esposero a Federigo come la conqui- 
sta dì Cipro, facile o non contrastata, sareb- 
begli di utile grandissimo; le entrate di quel- 
l' isola non solo basterebbero a mantenere la 
sua corte ma ancora a sposare mille uomini 
armati. L' Imperatore accolse quei felloni, mo- 
strò loro gratitudine e subito pose 1' animo a 
spogliare il legittimo principe del regno; astu- 
zie non mancavangli ; se queste non bastassero 
restava la prepotenza delle armi. Giunto a Li- 
misso scrisse a Giovanni "V beli in signore di Be- 
rito, chiamandolo col nomo di carissimo ilio 
della moglie, ed esortandolo a venire a lui. Era 
Giovanni d'Ybelim reggente del regno di Ci- 
pro e tutore dell' undicenne re Enrico di Lu- 
sìgnano, unitamente ad Alice madre di questo e 
prima anche al suo proprio fratello Filippo bailo 
del regno mancato ai vivi da poco. Con Gio- 
vanni Federigo invitava a se ancora i figli ed 
amici di lui ed il giovane re. Parve al signore di 
lìerito dover prendere consiglio da'famiglìari Ì 
quali insospettiti fortemente di cotesto nuovo 
desiderio di Federigo, giudicarono imprudente 
porsi tatti nelle mani di costui; altro suonare le 
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melate parole, altro forse tenersi colato nell'ani- 
mo; le ricchezze di Cipro e della corte essere 
consacrato volentieri a sostenere l'onore di Fe- 
derigo nel servizio di Dio e di Terra Santa; 
ma gravi ragioni non permettere allora di an- 
dare a lui. II signore di lìerito troppo improv- 
vidamente generoso si compiacque del consi- 
glio ma sdegnando che anche a torto gli si po- 
tesse imputare di aver recato danno alla santa 
impresa, protostossi morrebbe o soffrirebbe pri- 
gionia e danno anziché parer abbandonare la 
causa di Dio. Uniti i baroni dell' isola e gli 
amici, andò allo Imperatore seco recando il re 
Enrico. Lietissimo ne fu Federigo ebo donò 
Giovanni di ricchissimi drappi e lo invitò a 
splendido convito. Ma nel piò lieto della festa, 
chinatosi a lui lo richiese di rendergli Borito 
e le altre castella che, secondo lui, occupava 
non giustamente; poi di rendergli conto delle 
rendite del reame di Cipro come a signore 
feudale nella minoriti del re, facendogli inten- 
dere di volerle per se tutte anche in avvenire 
fino alla età maggiore di Enrico che secondo 
la legge sarebbe a' venticinque anni. 

Il reggente si accorse allora d'essere ea- 



(luto nelle insidio e dal tono e dai modi di 
Federigo sospettò che gente armata fosse na- 
scosta poco lontano; però dissimulò, cercò evi- 
tare risposta franca e diretta. Ma non era 
questo che volea Federigo, il quale alzatosi in 
impeto improvviso e postesi le mani alle tem- 
pie come vi tenesse la corona, giurò di volerlo 
od ubbidiente o prigione. Alzossi a sua volta 
il signore di Ybelira o ad alta voce rispose: 
tener Borito giustamente, chò aveanlo permu- 
tato e donato in luogo della sua dignità di 
contestabile la regina Isabella sua sorella figlia 
a re Almerico, unitamente allo sposo Enrico 
quando fu distrutto da' Cristiani liaitnento; 
averlo egli tenuto fin da quando lo aveano 
lasciato Ospitalieri e Templari; averlo anzi 
riedificato a proprio speso, col proprio sudore 
difeso. Quanto alla amministrazione del reame 
non aver ragioni da rendere dacché non erasi 
approfittato d' alcuna cosa. 

Federigo crebbe nello sdegno, minacciò; 
Giovanni da franco cavaliere disse: sventura- 
tamente essergli stato predetto prima di venire 
tutto codesto operare, egli non averlo voluto 
credere; esser pronto a tutto per amor di Cristo 
e pel proprio onore. 
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Difficile prevedere come sarebbe andata 
la cosa se alquanti ecclesiastici presenti non 
si fossero interposti. Giovanni ed i suoi, come 
più deboli dovettero cedere a forza; si con- 
venne: il signore di Berito darebbe in ostag- 
gio venti de' più nobili con due propri figliuo- 
li, il governo del regno dipenderebbe da un 
consìglio dì ministri tolti dalla corte di Cipro, 
la signoria di Berito da un altro consiglio scel- 
to dalla corte di Gerusalemme. 

Federigo voleva di pia, voleva spogliar Ci- 
pro a proprio vantaggio; quando Giovanni lo 
seppe, ruppe gli indugi e chiamati i suoi alle 
armi, si chiuso in Xicosia. L' Imperatore ve lo 
assediò, sacrilegamente volgendo cosi le armi 
crociate a danno di cristiani ad oppressione 
di pupilli e di deboli. Fu forza venire a patti 
e questa volta fermossi : Federigo avesse le 
entrate del reame di Cipro fino a che Enrico 
giungesse ai venticinquanni, Giovanni di Ybo- 
iìm facesse omaggio allo Imperatore per la si- 
gnorìa di Berito, libero di far valere le sue 
ragioni alla corte di Gerusalemme. 1 

1 MÀHisiìs samutus in BOMOIU: Gestii Dei per Francos. 
II. 212 — Lettera del patriarca preaao Matteo Paris — conio: 
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E cotesto Imperatore che ingrandivaai colle 
frodi e colle prepotenze, ardiva accusare Papa 
Gregorio! Era oggimai chiaro che il matrimo- 
nio con Jolanda era stato solo un modo di 
usurpare a Giovanni di Brienne il regno di 
Gerusalemme, ad Enrico di Lusignano il rea- 
me di Cipro ; colui che rimproverava ai Papi 
di abusare della loro autorità, abusava della 
propria forza per dominare in Occidente ed in 
Oriente, signore supremo nei principati, propa- 
rando la via a diventare signore supremo nella 
Chiesa alla quale alcuna volta fingeva devo- 
zione per averla più sicura e più facile preda. 

Nè meglio dell' Imperatore trattava frat- 
tanto la giustizia il suo luogotenento Tommaso 
conte d' Acerra. Una lettera di Papa Grego- 
rio IX al legato apostolico in Francia capono 
come dal degno ministro di Federigo fossero 
meglio trattati i Saraconi che i Cristiani; co- 
me Ospitalieri e Templari fossero oppressi e 

Stor. di 1UL I, 10*. Il bohmeii scrivo; • 1228 inni BChiffto 
ar aick eia, ruachte auf Cypern mitielst roher seiriitherei Beili 
anseb.cn geltend ■ ( Si imbarcò nel Giugno (aia) o con atroco 
tradimento fece sentire n Cipro tulio il poso dol suo potere), 
tornimi: Dio rogeatun dea Kaiserreiubs. Enloitung. XXVII. 
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armeggiati, come Tommaso sforzasse i Cri- 
stiani a ridare ni Saraceni quello che aveano 
tolto loro, « 

L' arrivo di Federigo non avrebbe fatto 
sperar meglio per la Palestina se sì fosse sa- 
puto perchè egli avea navigato a Terra Santa, 
ed i Cristiani dovettero accorgersene fino dai 
primi dì. 

Dopo la bella impresa di Cipro, l' Impera- 
tore segui la navigazione, arrivando a Tole- 
maide nella vigilia della natività di Maria, 
cioè ai di 1 Settembre. 2 

Il Clero ed il popolo gli furono incontro 
con grande onore; fu ricevuto dal Patriarca, 
dal clero e dai granmaestri degli ordini ca- 
vallereschi; 3 vedovasi in lui il liberatore di 

1 mattii r Paris. Hllt Mbj. 1228 — H Paris reca, questa 
lettera collii indicali ori e: Dal Lafcrano, che à or ideato merlo 
falsa, d colla data 5 Agosto cho pare a noi egualmente falsa. 
Forno ò del 5 Sottombro. 

2 EOUEKOS DE «EXDOWER — MATTH. PARIS — bEhKRE: 
DÌO ItOg. 1SS. 

3 .'i. paria loco c.it. — vertot: Histoiro de» Chey. Ho- 
spilo!. L. IN. T. I p. 365 Paris, 1778. — mlciuud: Hist. 
dea C.ùisndes. IV. 21. 



( leni ~.a lemme , quantunque fin da! principio 
recasso stupore il trovarlo a capo di così po- 
chi guerrieri dopo tante promesse e tanti in- 
dugi. Ma ben presto caddero anche gli ultimi 
inganni; che due frati francescani mandati da] 
Papa annunziarono al Patriarca di Gerusalem- 
me ed ai gran maestri dei Templari, degli 
Ospitalieri e dei Teutonici come Federigo avesse 
passato il mare a dispetto del Pontefice, di- 
subbidendo ai suoi comandi, e sprezzando la sco- 
munica dalla quale era colpito. Il Patriarca 
lesse subito la bolla pontificia 1 ed allora ces- 
sarono lo liete accoglienze, o vedendo clic il 
Papa proibiva si ubbidisse all' Imperatore sco- 
municato o spergiuro, Guerrino di Montaigù 
granmaestro degli Ospitalieri ed il granmne- 
stro dei Templari si posero d' accordo fra loro 
e non comunicarono con lui nÈ nelle cose sa- 
cre nè nella mensa; gli altri crociati coi loro 
capi, il Duca di Limburgo, il Patriarca di Ge- 
rusalemme, gli Arcivescovi di Nazaret, di Ce- 
sarea, di Karbona, i Vescovi di "Winchester e 

1 Ann. Sladcnscs, iti pkf.tz: Monum. Hiat. Gorra, ferini. 
XVI. 360. 
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di Excester raifreddaronsi subito nella gioia 
ed allora cominciarono a comprendere perchè 
l' Imperatore fosse venuto con così pochi guer- 
rieri. 1 Essi che erano il nerbo dei Crociati, prodi 
o prudenti, aveano munito Cesarea ed altre 
castella e s'erano apparecchiati alla difesa come 
meglio aveano saputo, aspettando 1' aiuto del- 
l' Imperatore. Ora vedevansi delusi e non un 
principe pio ma un ribelle alla Chiesa, uno 
scomunicato trovavano in colui che per tanto 
tempo era stato la loro speranza. L' abate Ur- 
spergenso, o chi lo corruppe, ecagliasi furiosa- 
mente contro quello che egli dice " perfido 
tradimento dei templari; „ ma nota al mede- 
simo tempo che i Veneziani vacillavano e che 
soli i cavalieri Teutonici, i Genovesi ed i Pi- 
sani ubbidirono l' Imperatore. 3 Fatto sta che 
Federigo medesimo vedeva rattiepidirei il fa- 
vore dei più costanti amici c cercava tenerseli 
fidi collo lodi e coi benefizi, sicché colse quella 
occasione persino per ringraziare 1' abate Ugo 
di Murbach dei fedeli servigi che sempre pre- 

1 BOaEii. de webdoweb — Finis Ilist. mnj. ad a. 1228. 

2 akh. crspehg: Chroii. ad h. a. 
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sfavagli o per conformargli la riscossione delle 
imposte in Sant' Amarinsthal. 1 Da queir atto 
sì vede che tra i fidi a Federigo sottoscritti 
quali testimoni erano il conte Corrado di Wir. 
temberg, Enrico ed Alberto di Neiffen, Ebe- 
rardo di Illereichen, Enrica di Schwendi, Ro- 
dighiero di Stein. 2 Ma Ospitalieri e Templari 
restarono fermi, e soltanto perche non voleano 
fosse loro imputata la sventura (che non sa- 
pendo de' trattati segreti credeano facile) di 
alcuna sconfitta de' crociati, risposero: " per 
utilità di Terra Santa e del popolo cristiano 
seguirebbero gli altri, poro tenendosene sepa- 
rati, e con questo che i decreti e gli ordini 
non venissero in nome doli' Imperatore pub- 
blicati, ma in nome dì Gesù Cristo „. 3 Federigo 
piegossì ad accettare e cosi si partì di Tole- 
maide con diecimila fanti e poco più che ot- 
tocento cavalli, forza assai debole al confronto 



1 iDsia: Reichssrch. XIX. 072 — sCKumm : Ala. Uì Jfl 
I, 362 — boiiheii: Kogcst. 140. 

2 Stalin '. WIrtomb. Geschichte. IL 175. 

3 n, sanctus in eomoaes. Gesto; l.e. — Eslcire d'Eracks 
Emper. ecc. L. XXXIII eh. 7 in Stateli di>s liisturleus dea 
Croisodes, Hisl. OcciikntuuJi II, 372. l'uria 1859. 



di quella dei Saraceni; venne a porro il campo 
fra Cesarea e Joppe ad un luogo che il Corio 
dice castello di Cordarla. 1 Di là spedi a Ma- 
lek-Kamel, che col suo esercito stava nelle 
vicinanze di Gaza, il signor di Sidone ed il 
conto dì Lacheme, Tommaso. Erano cambiato 
ó" assai le circostanze e Federigo dovette ben 
presto sentirlo. Malck-Kamel clic non avoa più 
bisogno di Federigo perche, morto Malek Al- 
moaddben, il nuovo principe di Damasco Malek- 
Nassor-Daud non davngli più ombra ed egli 
sentivasene più forte, nè più aveasi timore dei 
Karismieni, si pentì d' avorio chiamato. 2 Pa- 
r e vagli che il farsi campione dell' Islamismo 
gli darebbe più facilmente o più sicuramente 
nelle mani Damasco; ì protettori del giovanetto 
nipote intimoriva e raggirava si che al pro- 
prio fratello Malek-el Laser principe di Kelat 
venuto di Mesopotamia per soccorrerò il peri- 
colante signore di Damasco avea scritto al 
primo sapersi dello sbarco di Federigo: si ri- 

1 conio: Btor. di Mil. I, 405 - Forso è il castollo Ito- 
cordami, in lingua propria detto Ras-al-ain. 

2 AnoL-FEDA presso iiiciiAun: Bibliot.des Croiaades IV, 104. 



tirerDbbc in Egitto so i principi di Siria gli 
contrastassero Damasco e li lasciorebbe a lot- 
tare da soli coi Franchi. 1 

Quelle minacce e le promesse clie la Giudea 
sarebbe dalle armi egizio conservata al culto 
maomettano, aveano fatto tacere le discordie; 
il principe di Kelat erasi unito a Malek-Kamel 
forte quindi di più che settemila cavalli e nu- 
merosi fanti. 

I messi di Federico vennero accolti onore- 
volmente, ma nulla potorono ottenere; e quando 
esposero le proteste d'amicizia del loro sovrano, 
udiroDsi parlare di Joppo e delle sue fortifi- 
cazioni che, secondo Malek-Kamel, ad onta dei 
trattati che Io vietavano, ricomi nei avan si a ri- 
storare. Se Federigo volea trattare, impedisse 
si riedificassero le munizioni. Ciò non ostante 
quella prima volta mandò a Federigo una am- 
basciata che gli dicesse del desiderio elio avea 
il Sultano di far la paco e della estimazione 
che teneva pei maggior principe della fede di 
Issa: lagnarsi però che i cristiani si fossero 
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impadroniti dì alquanti casali delle vicinanze 
di Joppe cacciandone i Saraceni. 

Non era codesto più linguaggio di amico 
e l'Imperatore per rabbonire il Sultano foce re- 
stituire i casali ai Saraceni. ' I principi non 
erano belli e questo atto dovette certamente 
insospettire più e più i crociati, e tanto mag- 
giormente in quantoehè per colpa dell'Impera- 
tore essi trovavansi a Joppe in grande strettezza 
di cibi. Non avea voluto Federigo sì spedisse 
per la via di terra con bestie da soma il bisogne- 
vole, sicché i crociati erano stati costretti a loro 
conto caricarne delle barche nel porto di To- 
lemaidc; ma, mutatasi l'aria e turbatosi il mare, 
sorse improvvisa tempesta e ne andarono di- 
sperse qua e là le navi che non poterono recare 
subito le vettovaglie. I capi dell' esercito ne 
furono disperati e mormorando acerbamente 
già trattavano di tornarsi a Tolemaide, quando 
Dio volle che, venuta la calma, le navi appro- 
dassero e alla strettezza succedesse 1' abbon- 
danza. 2 Aggiungasi ancora che frattanto il Sul- 

1 oeroldDs f/thuecha: Epiat. ad Oregor. apuei kiimat.d. 
ann. 1229 N. 3 — iiiciutid: Hiat.dca Croisades IV. 23. 

2 BICH. SAXGttltll. 1011. 
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tano di Damasco avea egli pure radunato un 
esercito numeroso ed era giunto nelle vicinanze 
di Naplosa, sicché i crociati erano chiusi fra 
due formidabili eserciti, quello del Sultano del 
Cairo dalla parto di Gaza, quello del Sultano 
dì Damasco dalla parte di Gerusalemme, ed 
ambedue lontani dall'esercito crociato poco più 
che il cammino di un giorno. 1 Federigo però 
sembrava non curarsene e la sicurezza ondo 
rea lavasi mostrava che sapeva di non venire 
assalito. Trattavasi intanto fra l'Imperatore ed 
il Sultano, e se Federigo non facevasi ammi- 
rare dai cristiani per la sua pietà, facevasi lo- 
dare dai saraceni por la sua dottrina filosofica, 
medica, matematica attinta da lui alle fonti 
arabe. Fu dato da Malck-Kamel V uffizio di 
trattare con Federigo a quel medesimo Fakir 
Eddin che avea conchiusa segretamente l'allean- 
za del Sultano del Cairo nell'anno prima. Porche 

1 Soliianua vero ( Egypli ) ot frntcr rjus qui roenbntur 
S.ireth cu in io nembi li cscrciiu juxta Gaieram jncebaat 
ad uimra dmiam et Soliiunus Dutnnaccmis cum suo magnu 
cxorcitu erat apud Xoipolinl per unom simili ter dielam di- 
Btiins ab esercita cristiano — kicakdus s.ixukrmak : Clini- 
nicon. 1012. 
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era stato male accolto il suo mosso una prima 
volta, Federigo arcalo rimandato al Sultano ac- 
compagnato diilla armatura imperiale, cioè dallo 
scudo, dalla corazza, dall' elmo e dalla spada 
ogni rosa offerendo in dono colla protesa 
che giammai per qualunque causa l'Imperatore 
volgerebbe le armi contro il Sultano d'Egitto. 1 
Nel medesimo tempo scmevngli: " Io ti sono 
amico e tu sai che sono sopra tutti i princìpi 
dell' Occidente; (u mi liai invitato a venir qui 
ed ì re ed il papa conoscono il mio viaggio; 
sn ritornaci senza aver nulla ottenuto, io per- 
derei ai loro occhi ogni grandezza. In fine line- 
ata Gerusalemme che ti chiedo non . «ssa la 
culla della religione cristiana? Non foste voi 
a rovinarla? ora essa ì> condotta alla estrema 
misorìa. Di grazia, rendimela in quellu stato 
nel i|ualo si trova, perche tornando io possa 
tener alta la testa fra i re; rinunziò fin d'ora 
a tutti i vantaggi che ne pntrei tirare. s „ 

A Folcir Bddln soggiungeva: 1 Non sono 
vi nato nò per liberare Gerusalemme nò per 
altro, si solamente per conservarmi la stima 

1 nK« D Lo. tiu. in Biv S Ar.n. 1229 K. 4. 
a (jBttEa in BibL .le> Cioiwdoe. IV. 429. 




domanda se non temessi di perdere ogni cre- 
dito in Occidente. „ 

E per verità Federigo mostrava assai aper- 
tamente che poco o nulla gli importava della 
fede cristiana e dell'onore della crociata. Egli 
accettava doni dal Sultano che spedivagli ele- 
fanti, camelli, aromi e persino schiave danza- 
trici per rallegrare i conviti; perduvasi nel pro- 
porre e nel decifrare enigmi, nel trattare que- 
stioni di sottigliezze vane, nell' operare insomma 
col Sultano e coi Musulmani come con amici 
c correligionari. 

Mentre però egli in Terra Santa operava 
in modo indegno di un principe leale e di un 
principe cristiano, divampava fieramente in Ita- 
lia lo incendio per le scintille gittatevi da lui e 
dai suoi degni luogotenenti ed amici. Partendo, 
avea lasciato ogni balla a Kiccardn che chia- 
mavasi duca di Spoleto e che avea altri aiu- 
tatori nei segreti disegni affidatigli, come ere- 
di-vasi da Fedi^nyo. 1 Costui mostrassi C09l fiero 

I Kenqoit tiMrlam, quia ptìu» fxrculeri'iri njquillao 
p-ii-nnr.ruin — naj. «tu.is; Vita Oii-g. ì\ in kub.vTobi: 
Ree. lini. II. p. I p. 5J6. 
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persecutore degli uomini fedeli a Papa Grego- 
rio e singolarmente de' religiosi e de' chierici 
che corse voce, o forse con ragione, aver avuto 
segreto comando dallo Imperatore di trattare 
crudelmente coloro elio fossorgli avversi. Ai 
chierici faceva strappare gli occhi, i religiosi 
in varii modi tormentava, feroce sempre e rab- 
bioso nemico del Pontefice. 1 Nè suo fratello 
Bertoldo mostravasi da meno; cliè spogliava 
lo chiese, disperdeva i corpi de' santi, cavava 
gli occhi ai religiosi e fattili impiccare osava, 
atroce nello scherno come empio nell'atto, van- 
tarsi d'avere impiccato con quelli tutta la Messa. 3 
Kinaldo avea comandato <la Antrodoco, dove era 
andato nell'Agosto, che tutti i baroni del reame 
si unissero a lui colle loro genti. Parevo le- 
vasse tanto sforzo d'armi contro i signori di 
Popplcto :< che allora eransi rinchiusi e muniti 



damnati!, irudrlis bìoipbvn ut alludens ti tolam Misnum 
panler tu .punJuJn - Ciro. miao», p. 576. 

3 II (Jherric; non sappiamo comò, cunfondo l'oppilo con 
tutta [a Puglia (Slnria Odia (olla du' Papi e de^li lupi-', 
di rata »«. > ■ L. V. s 3. T. 2 pag. 82. Palermo I3B2.) 
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in Capitimi; in fatto perù i! ribaldo ministro 
di Federigo mirava ad altro. Avuto facilmente 
Capitirra, essendone fuggiti i di Poppleto in- 
capaci di resistere a tanto esercito, Rinaldo 
senz'altro frapporre gittossi nella Marca, men- 
tre il suo degno fratello Bertoldo entrò su quel 
di Norcia e cominciò immediatamente ad usare 
di sua crudeltà ferina, dacché preso il castello 
di Brusca che avea osato resistergli ne diede 
gli abitanti in mano ai barbari' Saraceni che 
egli avea seco condotti di Puglia, e fece loro 
soffrire tanti tormenti che tutti spirarono con 
strazi inanditi. 1 

Rinaldo correva la Marca d'Ancona senza 
trovare resistenza. Teneva quei luoghi per il 
Papa a modo di feudo Azzo VII marchese 
il' Este a , che impegnato nell'Italia superiore in 
gravissime lotte, non poteva difendere le terre 
pontifìcie contro Io invasore imperiale, il quale 
così si spinse fino a Montolmo ( Pausula ) ed 
a Macerata aiutato ancora da' parteggìanti per 
lui che non potovano mancare in un tempo ed 

1 BICC. 3ASOERH. 1007 — CIFRCELATKO, III. 132. 

2 u ubatoti! - Antichità Estensi: Voi. II. p. 4 — Autìquit. 
Italica?. Dì ss. VI. Tom. I p. 5GC. Arretii 1773. 
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in un paso dove tante e tanto vecchie erano 
le discordie e quindi le ire di parte. 1 Azzo 
avea chiesto al Pontefice gli togliesse dalle 
spalle il peso dì una provincia si difficile; ma 
Gregorio gli fece coraggio e lo mantenne in 
uffizio come fedele e prode. 2 Cercava Rinaldo 
colle frodi 'e coli' oro corrompere anche altre 
città fedeli, spingendo tanto innanzi l'audacia 
da mandare anche a' Perugini grandi doni 
perche tradissero ÌI Pontefice che allora tro- 
vavasi nella loro città. 3 A Fuligno città del 
Ducato di Spoleto molti erano già guadagnati, 
anzi teuevasi quella terra come centro dei tra- 
ditori e amicissima a' satelliti di Federigo; 
sicché, venuto con numerosi armati nella valle 
Spoletina Corrado Guizinardi nunzio imperiale, 
vi entrò senza difficoltà benché poco vi durasse, 
cacciatone in breve dai vassalli tenutisi fedeli 
alla Chiesa. 4 

1 Monito ti.! l'Imo, Msceratani el qoesJara alias ipsìus 
protlndae torta!, in;olaruro , ioli>nto por6dia oc:upaiil — 
Man», tsuo. Vita Oregoril, S"G. 

2 leEiNKu: Code* Dipinti Dom. Sanclao Podis Dot. CL. 
Voi. I, p. 81. 

3 wao. ahaoon. 576. 

4 io. Ibid. 671. 



Nel reame frattanto cresceva la persecu- 
zione contro il clero, e contro i cattolici favo- 
revoli al Papa o non lodatori delle scellera- 
te zza regie. 

Era addolorassimo Gregorio di cotanto 
furore nemico, ma senza avvilirsi cercò porvi 
riparo. Intimò a Rinaldo uscisse dalla Marca; 
non ascoltato, minacciò scomunicarlo; pregò, 
scongiuro e, quando vide nulla approdare, mise 
mano al castigo. Nel di 30 Novembre 1228 
fulminò la scomunica contro gli invaditori delle 
terre della Chiesa che non desistevano dal cal- 
pestare i diritti più sacri. 1 Scrieso nel giorno 
medesimo ai Genovesi narrando delle scelle- 
ratezze di Rinaldo che circondato da Saraceni, 
metteva a ruba le terre delia Chiesa, ingiu- 
riava e martoriava i Sacerdoti; diceva ancora de- 
gli artifizi di Federigo e de' suoi a muovere 
gli inesperti, a sedurre i vacillanti e mostrava 
grandi speranze avere nella repubblica Geno- 
vese la quale starebbe ferma nella magnanima 

1 Ali incepto desistere nolente!, sci] magia ne mngis jura 
Sanctao Ito macao Kcclesìne invadentes — codaokeMiQ! OhrOO. 
Plac. in Montini, hìst. Parm. et PUcentinao pag. 80. Pormae, 
Fiacc adori, 1859. 
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devozione alla Sede Apostolica né si lasce- 
rebbe vincere dalle scaltrezze imperiali. 1 

Ai vescovi di Toscana scrisse ancora per 
far noto come avesse scomunicato Federigo e 
come Io dichiarasse caduto dallo Imperio, sic- 
ché erano sciolti dal giuramento di fedeltà tutti 
coloro che aveangìielo prestato. Aggiunse aver 
scomunicato Rinaldo e Bertoldo ed averli di- 
chiarati caduti da ogni diritto di feudo e da 
ogni dignità. 2 

La scomunica era stata data giustamente 
e dietro consiglio di uomini prudenti e pii, i 
quali pensarono non si dovesse lasciare impu- 
nita la nequizia e la perfidia di chi metteva 
in fiamme l' Italia per odio alla Santa Sede. 3 
Come ai Toscani, cosi ai vescovi d'ogni parte 
dell' Impero furono annunziate le gesta dei 
ministri di Federigo e la loro condanna. 

Se non ohe, Rinaldo ed i suoi facendo i 
sordi allo minacce ed ai castighi, come aveano 

1 ORSaonU is: Rog. LLb.Itp.LXVI - batsalb. a. 1228 
K. 1G — bShmkìì: Dìo llpgoslen, 3U+ — canale: Blor. di 
Genova II. 65. Firemo, 18C0. 

2 Eeg. op. LXVII. - raykae.p. N. 18. 

3 coda 0 sello: Chron. in Moduu. uiat. Parm. 81. 
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fatto alle preghiere ed «Ile suppliche, non usci- 
rono degli Stati della Chiosa e continuarono 
a devastarli. Fu forza allora venire alle armi. 
Tutti i documenti e gli storici originali pro- 
vano che a questo, Gregorio venne solo dopo 
provati inutilmente tutti gli altri modi; 1 vb 
valgono le asserzioni di storici di parte che 
a 1 nostri di o a' di dei nostri padri fecero della 

I Necessitala devictus temporalom curavi! Polri aucccisor 
gladium eiei-cera •. can». AnAOON. 577 — ' Astrirhts jitra 
et possessione» roraanae ccclesiao defenàert ■. joh. coda- 
qshll. 81 — • Cumquo nee sic (illesi cxcuTimimii.'iitiuri..' | 
rovo cure posaci (Rinaldum) vira vi repellere licitalo pittarli... 
me. BlKOBea. 1006 — Veggansi pure fra' più ^moderni (rliè 
dei contemporanei no avremmo ancor molli a citare) il ca- 
pecelatho: (Stor. di Sapoli, [II, 132) dal quale copiarono, 
senza citarlo, lutti gli altri, compreso il Giannone che lo 
guaita. Seppur Lod. Ani. Jlurulori, elio pur moaiia tania 
voglia di difenderò Federigo o di censura™ Gregorio, osa 
diro il contrario, e solo dubita se Rinaldo entrasse nulla Slato 
pontificio perche- la Corto Romana l'acca preparativi per in- 
vadere la Puglia • ovvero per sua propria lunligniiLi n p-r 
ordini segreti di Federigo . { Ann. d' II. X. 316 ). È dunque 
indubitato che it primo ad assalire fu Rinaldo, non Gregorio. 
L' emiliani giudici in una sua Storia dei comuni italiani 
piena di mala feda e di avversione ai l'api confondo cosi i 
falli da non lascili™:: il neutre I' ordino o la successione; 
egli mostra almeno di vergognarsi della calunnia. 
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storili strumento di setta ed arme calunniosa 
anziché maestra dì verità c dìsponsatrice di 
giustizia. Parrebbe anzi impossibile che in tanta 
luce di critica e di studi storici- siasi potuto 
rovesciare così ogni fatto da mostrare Gregorio 
ingiusto assalitore della Puglia e Rinaldo giusto 
difensore delle terre del Reame, che non entrò 
su quel della Marca e di Spoleto e non lasciò 
toccare quel di Norcia se non por costringere 
così i capitani del Papa ad uscire dal Napo- 
letano. Ma a'nostri di, colle passioni che bol- 
lono, colle sette che avvelenano le menti, che 
oscurano la critica, che turbano la cronologia 
c ohe ridussero per confessione del liotta me- 
desimo la storia ad esser 1' arte di mentire, 
non fi più a meravigliarsi di nulla, nemmeno 
di vedere la vittima giudicata carnefice e l'op- 
presso maledetto come oppressore, solo perchè 
è Papa, cioè perche è rivestito del più augusto 
c venerando carattere e della più sacra dignità 
che sia sopra la terra. Ma lasciamo ai menti- 
tori il castigo della !oro menzogna e 1' onta 
che loro infligge immancabilmente la luco dei 
documenti, e proseguiamo il nostro racconto. 
Venne in mento al Pontefice di costringere 
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i nemici a lasciare la Marca, facendo assalire 
il reame: 1 bisognava però raccogliere im eser- 
cito e dargli capitani esporti o valenti. Gre- 
gorio si accinse all' opera, contando singolar- 
mente sugli aiuti che avrebbcrgli mandati i 
collegati lombardi. Spedì dunque a Milano ii 
Cardinale Goffredo da Castiglione suo legalo 
perche vi cercasse gente ed armi in prò della 
Chiesa afflitta da Federigo; colà non cerca- 
vasi di meglio c con ogni volonterosita man- 
dossi immediatamente al Papa, Uberto da Eus- 
scto con cento uomini d' arme. 2 Da Milano 
il Cardinale recossi agli altri paesi della lega, 
comandando aì podestà ed ai rettori da porte 
del Sommo Pontefice che ogni citta, secondo 
stava noi patti, mandasse in suo aiuto e in 
sussidio dei diritti di Santo Chiosa armi ed 
uomini. In ogni luogo si ubbidì prontamente 



1 Arbitratila est ipso Papa contro Hcgnicoloa aeìes bcl- 
latornra ut Regni stato et pacis quieto turbata, quod Dm 
ipso Yoluntarius noluit, sic /acero cogerctur invitus oc Mar- 
chiani dimitteret — me. saxgekii. 1006. — Aucho da questa 
tostinioninnia riesce evidente che 1' assalitore era stato Ri- 
naldo o che il Papa offendeva poi, solo por propria difesa. 

2 corno: Stor. di Milano I, 408. 
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chè desidcravasì farlo, e subito da ogni parte 
andarono al Papa uomini ben armati, coi loro 
cavalli. 1 Quelli di Piacenza, cho furono tren- 
tasette, partirono verso la fine dell' anno o fora' 
anco nei primi me3Ì del 1229 non avendo il 
Comune potuto pagar subito le spese; fu loro 
capitano Perniccio Ardezzoni o vennero seguiti 
poco dopo la loro partenza da altri ancora. 
I Veronesi mandarono essi pure alquanti ar- 
mati condotti da Alberto Castellano, Giovanni 
dalle Lanze e Bonaventura di Giglio; 3 altri 
comuni mandarono altri uomini, e alcuni ve- 
scovi di Francia appena seppero della guerra 
raccolsero essi pure armati, mentre i nunzi 
apostolici raccoglievano danaro fra le varie 
nazioni. 

A quella gente bisognava dare un capo, e 
questo non si durò fatica a trovarlo. Giovanni 
dì Brienne, privato colla frode del regno di 
Gerusalemme, ferito nell'animo dalla morte re- 

1 cobiokbu.o, Cnron. Plac. 83. 

2 coDABNHLLUV, 83. Questo cronista scrivo cho partirono 
• dio 1 mcrcurii 7 monsis irarttì > ov Monto muri tu nel 1229. 

3 corte: Storia di Verona Lib, VII. Voi. I, 288. Va- 
cci ia, 1714. 
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eente della Eglia Iolanda, morte da lui attribuita 
a' maltrattamenti di Federigo, pareva dalle cir- 
costanze istessc designato come capitano delle 
milizie pontificie. Narravanai cose gravissime 
passate per lo innanzi tra lo Imperatore e Gio- 
vanni. Federigo avea voluto disfarsi di Guai- 
tierotto di Brienno al quale temeva ebe per 
alcun caso potesse un dì venire il regno di 
Gerusalemme ; era fallita la prova del veleno 
e 1' Imperatore avea fermato ucciderlo quando 
lo avesse tratto a giuocar seco agli scaccili. 
Come si andasse la cosa, Giovanni avea cono- 
sciuto il tristo proposito, e entrato allo Impe- 
ratore mentre Gualtierotto vi giuocava agli 
scaccili, preso per un braccio il proprio pa- 
rente lo avea trascinato via di là, ingiuriando 
fieramente Federigo. 1 I patimenti di Iolanda 
erano stati spesso causa di ire fra i due prin- 
cipi e Giovanni dovea gratitudine a Gregorio 



1 salwhehe: Chron. pag. 16. Pttnnfio, Fiaccadori , 1837 
— Narra anzi questo ingenuo ma veracissimo ironista che 
Giovanni > acritcr Impcratorem redarguii, dicendo in gallico 
suo: Fi ile beccr diatele > alludendo ad uoa voce che dìcea 
Federigo non vero tiglio a Costanza ed Enrico, ma suppo- 
si» o figlio ad un beccaio. 



che aveagli concesso terre in feudo e dovea 
conservare animo grosso contro chi aveagli ra- 
pito il regno. 

Grande ed alto di statura, ben complesso, 
membruto, forzoso 1, spingevasi innanzi nei pe- 
ricoli delle battaglie, ed in Palestiua, quando 
gittavasi spronando colla clava in mano fra i 
Saraceni, li metteva rapidamente in fuga, tanto 
poderose erano le prove del suo braccio. An- 
che in Occidente aveasi fama di prode e va- 
lentissimo, sicché nessuno osava fargli fronte 
nel caldo della battaglia. Alcuna volta, impe- 
tuoso di carattere, durava fatica a moderarsi; 
pio del resto e religioso assai, perdonava per 
amore quello che non avrebbe mai lasciato ope- 
rare per forza. Erasi ascritto al terz' ordine dei 
frati di S. Francesco, come più tardi fece pure 
S. Luigi IX e come fecero fanti altri re e 
guerrieri e nobili; aveane ricevuto l'abito da 
fra Benedetto 1' Arezzo miniatro di Grecia. 

1 Erat cnìm rei Jobannc* magnus et groaaus. et longus 
statura, robastuB ot forti! et doetus od proclium. eilihbeìjiì : 
Chnmio. 16. Il Sulimbeno potò vedere Giovanni e su] conto 
di lui potè conoscerò eertamente molte Gironsiamo mirrategli 
dai coti temporanei. 



Mentre i suoi scudieri io armavano fu visto 
più volte tremare; interrogato della causa di 
quel tremori! che non potea ventre da timore 
della battaglili, rispondevo non curare Ì ne- 
mici nò far gran conto di quello che potesse 
accadere al suo corpo, solo tremare per l'anima, 
dubitando non aver le cose beno in ordine con 
Dio. 1 

A costui dunque si Tolse Papa Gregorio 
per averlo a capitano delle milizie che doveano 
rivendicare le calpestate ragioni di SantaChiesa. 
Gli diede per compagno il Cardinale Giovanni 
Colonna e ordinò si tenessero pronti alla guerra. 
Prima peraltro volle fare un' ultima prova e 
parte delle milizie raccolte spedi nelle terre 
occupato da Rinaldo, sperando che por tal modo 
colui sì ritirasse. Non ne fu nulla; che i due 
fratelli, degni fedeli di Federigo, sentivousi forti 
colà e vi duravano senza molto temere le forze 
dei pontificii. 2 Allora finalmente deliberossi 
far entrare nel regno i militi del Papa. Radu- 
nate quindi le genti della Campania e di Ma- 



] salihbene: Chroti. 1C-17. 

2 axitaeiu. Chron. 1007. 
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rittima le spinse sullo terre di Federigo, sotto 

dei due Conti Tommaso da Celano e Bug- 
gero d'Aquila. 

Cotesti difensori della parte pontilicia che 
stimavansi quasi crociati e che andavano a 
quella guerra come ad una sacra impresa, re- 
cavano sulle vesti le chiavi simbolo del Pon- 
tificato del quale doveano essere campioni e 
si dissero perciò chiavesegnati. Passarono essi 
il confine pontificio dalla parte di Ceprano nel 
dt 18 Gennaio 1229 e subito cacciarono da 
l3oletta 1 Adenolfo Halsano coi regi che la te- 
nevano e ohe invano provaronsi a difenderla; 
vennero anche subito alla ubbidienza della 
Chiesa San Giovanni Incarico e Pastena, dac- 
ché intimoriti !e cedettero Bartolomeo di Su- 
pino e Riccardo figlio al Conte Roberto d'Aquila 
che aveanle in guardia. Passato il Telese l'e- 

1 Riccardo da 8. Germano la dice Insula pontis Scolorati 
(non Salatati carne leggo il Muratori ); il Cnpccelatro la no- 
mino < il castello di Po ntOBCfll lenito • o dice elio era il primo 
luogo forte da quella parto, k certo Iaolctta sul Liri, troppo 
più a Bcttentriono o quindi dui lato opposto alla tia dei pon- 
ti Bcj, essondo Itola. 




Bercilo pontifìcio volle espugnare Fondi ma vi 
trovò aspra resistenza, tenendo quel luogo forte 
Giovanni di Poli che come romano e rubcllo 
a Papa Gregorio difese la terra con disperato 
valore, temendo per se tristo fine, so fosse cadu- 
to nelle mani degli assalitori. Vanamente adun- 
que sforzaronsi di espugnarla i chiavesegnati, 
e conoscendosi deboli, tornarono a Ceprano. 

Lo strepito della entrata do' PontÌ6cj nel 
Regno avea indotto Enrico di Morra giustiziere 
supremo e Niccolò da Cicala a veniro a san 
Germano con quanti baroni poterono raccoglierò, 
per contrastare quel passo considerato a quei 
tempi come la chiave del regno. Con loro ven- 
nero Kaone di Balbano, Landolfo d'Aquino 
figliuolo al Conte Tommaso d'Aquino d'Acerra, 
Ruggero di Galluceio ed altri fedeli a Fede- 
rigo, accorsi subito da ogni parto del reame. 
Pandolfo e Roberto signori di Aquino ne aveano 
munito la rocca per resistervi in caso di as- 
salto ; l'abate di Monte Cassino, Landolfo, munì 
egli pure e ristorò e fornì di viveri e di ar- 
mati la Rocca Janola e San Germano, della 
qual terra erano state rotte le mura per ordine 
dell' Imperatore. 



Dall' una parte e dall' altra apparecchia- 
viìiii lotta accanita, o le genti pontificie, ausilia- 
rio c non scelte, non davano speranza di usare 
moderazione e dì non vendicare nel sangue e 
negli incendi le offese e le perdite che avreb- 
bero avute. Papa (iregorio avea scongiurato e 
comandato usassero mitezza e misericordia, ma 
la sua parola poterà facilmente dimenticarsi 
nel!' impeto della vittoria o nello sdegno della 
sconfitta. 

Ripreso forza tornò il legato Pandolfo allo 
offese, e assediò Rocca d' Arce difesa prode- 
mente da Raone di Azia che tenevala per Fe- 
derigo: poco ben ordinate milizie non potevano 
esser atte a superare mura munitissime, quindi 
Pandolfo riuscì a penetrare nella villa vicina, 
che bruciò, ma dell' espugnarne il castello fu 
nulla, ed egli dovette ancora tornare a Coprano 
dopo sofferti gravi danni. Alquanti de'suoi in- 
tanto sbandatisi forse per vaghezza di preda, 
diedero il guasto ad alcune terre di Monte Cas- 
sino derubando la villa di Montevitcllato e le 
Chiese di S. Pietro e di San Paolo della Foresta. 

Fatte più prudenti le milizie chiaviscgnnle 
nel 3 Marzo 1229, rientrarono nel regno con- 



dotte da Tommaso di Celano e da Ruggero 
d' Aquila e, lasciata da parto Aquino troppo 
bene guardata, si mìsero nelle terre dell'aba- 
zia di Monte Cassino o assalito e preso il ca- 
stello di Piodimonte quantunque validamente 
fosso stato da'nemici difeso, vi posero a guar- 
dia quaranta militi, e la Domenica seguente 
avviatisi verso San Germano giunsero fino a 
quel luogo che chìamavasi Monumento. Il Do 
Morra area proibito agli Imperiali di scendere 
ad incontrarli; quindi non trovando contrastata 
la via, perPlumbaroIa (o Cimarola?) o per Pi- 
gnataro luoghi abbandonati dagli abitanti im- 
pauriti, i pontificii giunsero a Sant'Angolo dì 
Teodiee. Ma coli trovarono grave intoppo, dac- 
ché, mandatovi dal De Morra, avea rafforzato 
il presidio lìogero di Galluecio con quaranta 
balestrieri; non vollero ostinarsi in una impresa 
che troppo li avrebbe ritardati, quindi tentato 
vanamente di insignorirsene, passarono a Te- 
ramo, lo presero a forza quantunque gli abi- 
tanti avossero fatto ogni loro potere per di- 
fondersi, lo posero a sacco, vi appiccarono l'in- 
cendio e lieti e ricchi di spoglie nemiche tor- 
naronsi nel pontificio. 



Se non che cotesta guerra di correrie e di 
guasti non approdava ad altro che ad accre- 
scere le ire dei regìì, e veramente appena 
i cbiavosegnati eransi tolti dalle vicinanze, 
il giustiziere do Morra ed i conti d' Aqui- 
no, usciti da San Germano s' erano gittati a 
Piedimontc fermi di rovinarlo e di darlo alle 
fiamme, e Io avrebbero fatto se le preghiere 
de' monaci e dell'Abate di Monte Cassino non 

10 avessero impedito. Intanto afforzavasi la parto 
regia per nuovo genti che accorrevano at- 
torno al Giustiziere, sicché bisognava ai pon- 
tifici lenirò a qualche divisamente prudente 
e a qualche impresa grave. 

Per aver frutto degli sforzi che si facovano, 

da Sion recassino donde quello poteva chiudere 

11 passo o prendere alle spalle i pontificii che 
con le milizie regie in quei luoghi forti 
non potevano osare di spingerai innanzi. La 
cosa questa volta fu intesa e ì chiavesognati 
si apparecchiarono a quella difficile vittoria che 
forso senza lo aiuto della fortuna non avrebbero 
agevolmente ottenuto. Ritornati nel venerdì 17 
Marzo nel regno, quando furono a Piodimonte 



bì divisero in duo schiere, l'unii diretta a San 
Germano ai piedi del monte, l'altra al mona- 
stero di Montecassino. Di cotesti movimenti era 
stato avvisato il giustiziere che, consigliatosi coi 
suoi sul da farsi, li trovò divisi di opinione. 
Egli credette provvedere nel modo migliore man- 
dando huon nerho de'suoi sul monto per im- 
pedire che dì là i pontifìcii si gittassero su San 
Germano e facendo poi guardare da alquanti 
militi e balestrieri i passi de'monti durante la 
notte. Il combattimento cominciò verso la Chiesa 
di S. Matteo per coloro che, vedendo già la cima 
del monte in potere dei cluavesegnati osarono 
assalirli per cacciameli. Fu aspra la lotta ma 
i regii dovettero cedere; venuto il rumore 
della pugna al giustiziere, egli uscì tosto di 
San Germano: con poca prudenza pittandosi 
al monte per soccorrere i suoi, caccioasi in 
mezzo ai nemici. Con lui era corso Adenolfo 
figlio del conte d'Acerra e altri baroni e mi- 
liti che fecero grandi prove tentando respin- 
gere i pontiScii. Il luogo perù non era favore- 
vole ai regii ed ornai venuta in potere de- 
gli avversi la strada di Santa Maria d'Almeto 
donde erano stati cacciati i suoi, e vedendo il 
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De Morra non potersi più resistere ni pontificii 
che dall' altra parte ascendevano, fu costretto 
a cedere ed a ritirarsi assai danneggiato nelle 
sue milizie, ferito egli stesso con Adenolfo nel 
braccio ed appena potÈ rifugiarsi con pochi nella 
cinta del monastero di Monte Cassino dove co- 
mandava a suo nome Giacomo Simbaldi. Il re- 
sto de' suoi fuggì verso San Germano dove aiu- 
tato dagli abitanti si difese dalle mura e dalle 
torri contro i pontificii soprnggiunti. 

Il legato Pandolfo intanto colle sue genti 
arrivato al monastero e presentatosi dinanzi 
alla porta vecchia con altri de' principali del 
suo esercito, chiese all'abate gli desse in mano 
il Giustiziere e cedesse il Monastero alla ubbi- 
dienza del Papa, altrimenti egli darebbe il sacco 
e minerebbe interamente il monastero medesimo. 
Espose l'abate come grande pericolo sarebbe il 
concedere quanto domandavasi e dapprima ne- 
gossi ricisameute ; poi, dopo lungo trattarsi, si 
convenne nelle condizioni. Il legato giurò sa- 
rebbero salvi il giustiziere e quelli che erano 
con lui, e l'abate gli aperse Io porte. Pandolfo 
allora, posto colà un presidio di più che cento 
de' suoi, scese a San Germano conducendo con 
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se il De Morra o 1' Abate. Si domandò subito 
da Paudolfo gli si aprissero le porte, ma quelli 
che starano dentro non lo fecero mostrando di 
non fidarsi ancora che Enrico de Morra ed i suoi 
fossero già posti in libertà; sicché convenne 
per quolla notte formarsi nel borgo, ma tuttavia 
trattando per entrare. Come seppero di coteste 
trattative Raone da Yalvano e coloro che eransi 
rifuggiti in San Germano, temendo per se se la 
terra veniva data ai Pontificii, stavano in an- 
goscia; ma nella notte furono mandati liberi 
per le postierle della città da coloro che le< guar- 
davano, e se ne andarono quindi senza perdere 
nulla nemmeno dei loro arnesi. Alla mattina 
seguente entro Pandolfo co'suoi, essendosi resa 
anche Rocca Janola e gli abitanti benché non 
molto volentieri giurarono ubbidienza a Papa 
Gregorio. Enrico de Morra fu rilasciato libero 
secondo i patti e andò a Capua. Adenolfo d'A- 
quino e Giacomo Sinibaldi andarono liberi an- 
ch' essi. Grande fu il timore che si sparse nel 
regno fra quelli di parte regìa all' udirsi la 
caduta di Montocassino e di San Germano. 

L' esercito papale riposossi a San Germano 
per dieci giorni, poi venutosi a patti con co- 



loro che guardavano Migliano, Pandolfo ebbe 
anche quella terra che restituì agli eredi di 
Maligcrio Sorella al quale avoalo tolto 1' Im- 
peratore. Senza combattere ebbe pure Preseti- 
zano, Ycnafro ed Iscrnia cbo si posero in sua 
balla spontaneamente. Dovette espugnare colle 
armi Pietra ed in breve, avuto il castello di 
Vairano ed altri paesi, trovossì padrone di tutta 
la terra dei figliuoli di Paudolfo Edo a Calvi 
che gli aperse le porte ed n Teano e Carinola. 
Da Calvi presa la via di Francolise, si spinse 
sotto Sessa che resistendo, fu assediata e ri- 
dotta allo stremo per maucanza d'acqua e final- 
mente si arrese al nuovo legato apostolico Pe- 
lagio Calvani vescovo d' Albano che la rice- 
vette col castello alla ubbidienza del Papa. 1 

Gregorio, appena seppe della dedizione di 
Sessa, scrisse agli abitanti di quella città come 
a gente liberata da crudele oppressione. Di- 



1 Tutte lo particolarità di questa guerra sono tolto da 
Riccardo di Suo Germano cbo no fu testimonio o per gual- 
cii.' piiT.DÌa aggiunta dal piipcfi latro nmiralìbsimo nello scri- 
verò di questo tempo, benché alcuna Tolta guastato dagli 
stampatori! B rettificate sulle carta dell'istituto topografico 
e dell' atlante dui Kizii-Zannoni, 



Digitized by Google 



ceva: " In Sede Apostolica, come pia madre 
che non può dimenticare i figliuoli delle sua 
viscere, esserci commossa dal gemito delle tri- 
bolazioni che nume tempesta battevano i Sea- 
sani e gli altri abitatori del Regno, tenendoli 
gravemente oppressi; sicché uiateruumento com- 
patendo al doloro dei figli, avea ardentemonto 
desiderato che, scosso dal loro eolio cosi fer- 
reo giugo, Iddio ai degnasse por fine allo loro 
calamita. Esecutore delle disposizioni della mi- 
sericordia divina egli ai era addossato quel 
peso, e con fatiche e perdite di danaro, senza 
perdonare a' suoi fedeli avea tentato la lotta: 
liberati ora e tornati alla Chiesa alla quale 
senza dubbio spettavano 1 aderendole come sud- 
diti fedeli, non più schiavi ma figli, doveano 
rallegrarsi dopo il lutto passato. Quindi volendo 

( 'Iiìcsìi «he procaccia la felicità de'sudditi, mosso 
dalle loro suppliche, riceverli sotto la protezione 
della Sede Apostolica, colla loro città, coi loro 



I Xon bisogna dimenticare l'alia signoria universalmente 
riconosciuta ni l'api sul regno Ji Napoli, ed a questa at- 
te una Gregorio. 



beni, coi diritti acquietati o che por legittima 
concessione di principi o di Papi acquistassero 
in avvenire; decretare che Sessa entrasse nel 
dominio della Santa Sedo corno Anagni e le al- 
tre città della Campagna romana; ordinare che 
avesse la medesima libertà della quale gode- 
vano lo cittì prodotte nello scegliersi ! reggi- 
tori, nel far contratti di compera c di vendita 
e nelle altre cose; conformare lo lodevoli con- 
suetudini della città già approvate in passato 
come pur quelle aggiunte e concosso di fresco 
dal legato vescovo albanese, salvo però sempre 
l'autorità della Sede Apostolica. „ 

Questa ietterà era datata da Perugia, nel 
giorno 19 Maggio 1223. * 

Intanto i pontifìcii, munita Sessa si erano 
volti a Mondragone che batterono fieramente e 
conquislarono quasi palmo a palmo, insigno- 
rendosi prima della villa inferiore, poi di una 
torre c aspramente stringendo nella rocca il 
Castellano che finalmente scese a patti e diede 
anche 1" ultimo baluardo. 

] BuUarium magnimi rtmamim. anta, ix H. IC.Vul.IlI. 
p. 143. Taurini, 1858. 



Il nuovo legato restituì poi all' abate di 
Montecassino ia terra di Piedimonte, e appn- 
reecliiossi a ridurrò all'ubbidienza Gaeta dove 
gli abitanti fattisi consegnare la rocca mostra- 
rono voler difendere per Federigo la città con- 
tro i pontificii. Pelagio fulminò l'interdetto sulla 
ardita popolazione come a rubella da S. Chiesa; 
ma essendo partiti da Aquino che disperavano 
tenere più a lungo, i conti Pandolfo e Roberto, 
per unirsi in Capuu ad Enrico de Morra ed 
a Nicolo Cicala, e quella terra essendosi data 
al Pontefice con Ponto Corvo e tutto 1' altro 
paese della badia di Cassino e avendo il ca- 
stellano di Rocca d'Evandro ceduto quel ca- 
stello per danaro ad Oddo di Macliilone chie- 
rico del legato, o Guglielmo di Sora avendo 
pur ceduto Traietto e Sugio; pensarono anche 
quei di Gaeta trattare la cessione. Dopo molto 
discorso e molte promesse venne finalmente 
nnehe quella città in potere del legato e no 
fu distrutto il castello di fresco edificato da 
Federigo eon molta fatica e spesa. Coloro che 
vollero restare fedeli alla parte di Cesare, ab- 
bandonando ì propri beni, uscirono della citta, 
e andarono a Capua dove fu carcerato poco 



dopo Guglielmo di Sora trattato come tradi- 
tore dui regii. 1 

Anche a Gaeta venivano dati i medesimi 
privilegi e la medesima protezione che a Sessa, 
aggiungendovi la esenzione e la immunità da 
varie gravezze, 2 il diritto di battere moneta 
d'argento con sopra il capo dì S. Pietro c il nomo 
di Gaeta dall' una faccia e dall'altra il Papa ne! 
mezzo ed allo inforno il ano nome; e la licenza 
di allargare la città o di fabbricarne anche una 
parte nuova sul vicino monte di San Martino; 
a patto soltanto che pel privilegio della moneta 
ad ogni anno nel quale si coniasse, venissero 
pagati trenta tarcni d'oro. Confermavansi poi 
gli jiiificlii privilegi, libertà e consuetudini buo- 
ne godute fin dal tempo dì re Guglielmo quanto 
alla creazione de' consoli, dei giudici e dogli 

1 Guillolmus do Som a quattoni Tuffiti-.) civo Captino, 
ra-ii-lhtui limoni! (iuilli'iuii, l'iipiiiir et custodiac Iraditur car- 
cerali — SAKGERM. 1010. 

ti Ira mutilili tem <jnvqae per totani regimili a pracstatione 
paasagi, pedagìi, HJangaUoi no dntionia, quae directui vul- 
jjimtcr dìcitur, mi curiam perti Dentini» ut miiilii'hili-ni t'iiriim 
qunc prò oìftn-ì.- tlibt. ut ili-, cut» intigistrntu prolcntiatus gn- 
lcaram a Pulknstru ubijuc Cuictam. 



altri annui ufficiali e notari, corno pure riguardo 
alla dogana del sale, 1 al diritto di venderlo nei 
porti del litforale fino a Canneto e di eserci- 
tarvi libero commercio, alla libertà di recare 
in Gaeta i frutti dello possessioni che i citta- 
dini e le Chiese d,ella cittì avessero nella con- 
tea di Fondi, al poterò di difendersi dagli ini- 
mici che venissero da! dì fuori dol regno e di 
faro la paco con loro, e finalmente alla pos- 
sessione delle isole di Ponza, di Palmarola, di 
Zannone, di Pnntatera e di San Marlino con 
le peschiere e i lenimenti come aveano ai tempi 
del re Guglielmo. Erauo però sempre riservati 
i diritti o Io rendite dovute alla curia romana 
a raccogliere le quali non sarebbe deputato uno 
d' altra città ma un loro concittadino a nome 
della Sede Apostolica. A cotesti larghi privi- 
legi il Pontefice aggiungevane altri di eguale 
prezzo a quei tempi, cioè in tutto il regno sa- 
rebbero salvi quei di Gaeta che facessero nau- 

1 In dimiia sulla; in portubus quoque, aciliect in Patria 
et ab ca usque Cannetum, in vendendo sciliect in eia salem 
et emendo, et oxlrahcndo inde tictunlia et in deferendo li- 
bero Caictam labnres 1 1 nere di tal u in quaa vdb et Ecclesiae ci- 
vitatis vcatrao babetis in comitato Fondano eie. 
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frag-io e proibitasi danneggiarli nelle persone 
o nelle robe; non si costruirebbe o nella città 
o nelle sue dipendenze o castello od altra mu- 
nizione; quando però la Chiesa volesse formare 
una armata navale, Gaeta darebbe armati ba- 
stanti per una galera, pagando secondo la con- 
suetudine dei re, la Sode Apostolica ii corpo 
e l'apparalo della galea, le mercedi e le altre 
cose necessarie. 1 

Questa lettera di Papa Gregorio che porta 
la data del 21 Giugno 1229 e fu scritta a Pe- 
rugia z i: uno dei più preziosi documenti che 
illustrino il regime feudale e pontificio del Me- 
dio Evo, regime tanto maledetto da chi non 
ne apprese che i difetti e da ohi fu avvezzo, 
come alcuno storico tedesco, a considerarlo solo 



1 Uliiquo per regnum «alvi sint civei vostri, quoa nnu- 
fragium pati contigcril et no oftendantur in personia tei rebus 
districtiua proliibcmus; intordicimuB etium no in civitalo vo- 

qun conslruatur. Quandocumquo miteni Romena Ecclesia sto- 
lium l'acoro volurrit, cìvitns vostra ei lonebitur prò una gn- 
loa, Bufnciontcm darò numerom armatorum. Corpus coro 
galaao curii opparatu ipaius, mercedero et alia necessaria ho- 
minum Scdce Apostolica, juxta rogum consuotudinem, exhì- 

bebit. 

2 Bullarium romonum. III. 444. 
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in alcune delle sue parti non nella sua unione 
e nelle relazioni coi tempi e colla indole dei 
popoli. Dalla larghezza della libertà munici- 
pale e dalla potenza della protezione dell'alto 
signore venne alle nostre città quel vigore fe- 
condo, quella vita rigogliosissima onde tanto 
prosperarono e fiorirono; e maggiori e più du- 
revoli beni si sarebbero avuti se più forza c 
maggior tranquillità avesse goduto il sovrano 
Signore, e se guerre o ambizioni e gelosie non 
avessero impedito alla Chiesa di diffondere e 
di radicare nella vita civile e politica delle 
città quello spirito d^ civiltà e di senno maturo 
che informava i suoi provvedimenti. 

I Jìeneventani, vedendo la prosperità delle 
armi pontifìcie, vennero in grande ardire, e con 
maggiore fuoco che prudenza gittaronsi sulle 
terre di Puglia, facendo preda di buoi e d'al- 
tri animali, ributtando Raone di Valvano che 
loro erasi opposto e mettendolo in fuga. Durò 
poco peraltro la loro fortuna, chè Enrico De 
Morra radunati i suoi fedeli mosse contro Be- 
nevento e no guastò le vicinanze dalla parte 
di Porta Somma. 1 



Del resto a Papa Gregorio non piaceva la 
guerra fatta con guasti inutili o con crudeltà 
non necessarie, e raccomandava a' suoi mitezza 
e indulgenza per quanto poteva conciliarsi colla 
trista necessità. Siccho ai 10 Alaggio, cioè poco 
dopo di aver mandato Pelagio come legato in 
luogo di Pandolfo, richiamato forse per non 
aver impedito i disordini de' soldati nelle terre 
di Montecassino, scriveva a quel vescovo d'Al- 
bano : " Dìo voler libera la sua Chiesa ; l'umiltà 
non impedire che questa si difenda anco colle 
armi ; questa difesa però non dover essere cru- 
dele ; il difensore della ecclesiastica libertà non 
dorar usare della spada contro i tiranni ed i 
persecutori della Chiesa che quando vi 6 tratto 
a forza; non dovere essere avido di sangue; 
non di ricchezze procacciate con danno d'altri, 
ma cercare di ricondurre a rettitudine i tra- 
viati e conservarli nella loro libertà; ossero 
indegno nello esercito di Cristo uccidere quelli 
che si possono tenere in vita o mutilarli sfigu- 
rando l'immagine del Creatore nei loro corpi. 
Lagnavasi che nei di antecedenti si fossero fatte 
di codeste indegnità; diceva non convenire far 
aspri i figliuoli collo spargerne il sangue, la 



Chiesa aborrire da simili cose; i prigioni si 
custodiscano senza fare a loro del male, sicché 
piuttosto si rallegrino che si rattristino della 
loro cattività. „ Finiva col comandare si proi- 
bisse severamente a' capitani dell' esercito di 
usare quelle violenze; se non ubbidissero ca- 
drebbero nella indignazione del Pontefice c sa- 
rebbero multati in danaro. 1 

Tali erano le dottrine di questo gran Papa 
riguardo al diritto delta guerra ed al modo 
onde quel diritto terribile dovea esercitarsi da 

gorio IX predicava quei principii che più tardi 
do veano, assai più timidamente e più vaga- 

1 bathald: Ann. Eecl. ad a. 1223 N. 4i et 45 — II 
Flourj, recala questa. Iutiera, concbiudc : > Jo Ulisse uux gens 
ilo guerre il juger si ecs tempera mena sont faciles fi prati- 
quer . (Hiat. Enel. Liv. 79. Vo!. XVI, C30. Paris, 1742). 
Nei termini voluti da Papa Gregorio se non facilissimo, era 
però possibilo usuro di quella modoraiiooo. Ed ecco un Papa 
elio precede di molto le idee di carità nella guerra, delle 
quali ai dà vanto ai plagiarli della filosofia o elio si attri- 
lima ' 010 oggi dagli ignoranti dtllu storia c dai nemici dclln 
Chiesa nllo filantropìa filosofica, mentre Bono opera della re- 
ligiono cattolica o frutto di quella santa missione alta quale 
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mente in modi indeterminati e molto meno 
francai, predicarsi dai moderni giuristi, cho 
pure se ne usurparono tutto l' onore. E la 
presente civiltà che va tanto altera di quelle 
che dico pomposamente sue conquiste e che 
tanto viene magnificando la fratellanza e la 
tolleranza eho vantasi di avere iniziata nel 
mondo, ha osato farsi autrice anche di cotesti 
principii e abusarsene poi come di argomento 
a mostrare cho la novella libertà e lo scetti- 
cismo novello sono più fecondi pel bene dei 
popoli che non fosse mai il Catolicismo e la 
fede. 

Le vantate conquiste intanto non sono che 
menzogna; la storia co le mostra, in quello 
che hanno di buono, opera de' Papi calunniati, 
non de' loro nemici calunniatori; i quali forse 
appunto per questo odiano a morte la storia 
vera e la vituperano insozzandola di favole e 
di menzogne. 

Tommaso d' Aquino conto d' Acerra, quello 
stesso che proteggeva Ì Saraceni e opprimeva 
i cristiani avea intanto scritto a Federigo di- 
pingendogli a tocchi nerissimi le opero del 
Papa. Gregorio aver mandato nel reame Gio- 
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vanni di Brienne con molte genti d 1 arme; 
Giovanni già darsi fin <T ora per Impera- 
tore perche sperava scoronare lui; le genti 
del Papa bruciare ì villaggi, rubare le greg- 
gìe, far prigionieri che a furia di tormenti ob- 
bligavano a riscattarsi a caro prezzo, non ri- 
spettare le donne; solo non toccare lo Chiose 
né i cimiteri, ma prendere le castella ed i 
borghi non considerando come 1' Imperatore 
fosse al servizio dì Gesù Cristo. Gli amici suoi 
e singolarmente il clero restar meravigliati al 
vedere un Papa che osa operare a quel modo 
f far la guerra ai Cristiani, singolarmente ri- 
cordando che quando Pietro volle adoperare 
la siada, Cristo glielo proibì ; meravigliarsi 
ancor più come permetta simili orrori chi sco- 
munica gli incendiari ed i ladroni. 1 

Era singolare cotesto modo di ragionare 
usato da Tommaso; secondo lui il Papa era 
obbligato a lasciare devastare le sue terre ed 
a lasciarsi usurpare scelleratamente lo Stato 
da gente come Rinaldo e suo fratello o Tom- 
maso stesso; per la bella ragione che Cristo 



1 mattli. pabis: iltit. Mnjor, ad n. 1220. 



non avea voluto che S. Pietro «sasse della 
spada in sua difesa, ira non 6 meraviglia che 
i nemici della Chiesa ragionassero a quel modo 
nel secolo XIII se li vediamo ragionare egual- 
mente nel secolo XIX. La logica dei prepo- 
tenti fu sempre la stossa. 

Le cose non volgevano hene neppure per 
Rinaldo nella Marca, sicché a vendicarsi dei 
falliti disegni ed a rattristare sempre più il 
Pontefice e la Chiesa, usando dei pieni poteri 
ricevuti da Federigo, come luogotenente del 
regno, cacciò dai loro monasteri tutti i frati 
minori e tutti i Benedettini Cassinosi, dopo 
averne rubati i beni; e così fiero così rapido 
fu il bando che molti per timore dovettero 
svestire 1' abito e nascondersi. Non ragione 
ma pretesto a codesta nuova tirannia e cru- 
deltà fu il sospetto che quei religiosi recassero 
nel regno le lotterò del Papa ai Prelati per- 
chè questi consigliassero i reggitori a darsi 
alla Chiesa. 1 



1 Fratres Mhwres uiiìqiio por Kegtmm jriaau Rayn. Dania 
Spulati oxpolluntur do Regno, cum diccnlur quod ipai ad 
Praclnlos Cmiatum Apostolica taleriiit liitera» ut homincs 
ìnduxerent quod an debelli reddero domino Fapao — nic, 



Se crediamo fili' abate Urspergense, autorità 
per vero diro molto sospetta si per lo spirito 
antipapale dcìle ultime parti della sua crona- 
ca, si per la sua sventura d 1 aver avuto a pri- 
mi editori eretici arrabbiati, erasi sparsa in vari 
luoghi la notizia della morte di Federigo e 
questa avea commosso tanto gli animi de' Si- 
ciliani di qua dal Faro che subito comincia- 



sakqebh. 1010 — Or veggasi buona fede dei nemici de'Papi; 
Pietro Giannonc, cho pure cita 1' unica autorità li Riccardo 
Bangi irmano, osa onuibiaro cosi io cose cho il sospetto o 
le noci divengono certezia. Ecco le suo parole: ■ non Ira- 
tu.?i-ioi-:iiio ancora i Frati minori ed i monaci di 8. Bene- 
detto portar lettere del Papa a molli llarnni, Prelati e CVi- 
munitft delle citta o castella, acciocché ai ribellassero dal lor 
Signore • ecc. (Storia Civ ilo del Regno di Xnpoli L. XVI 
cap. 7. Tom. IV, 343. Milano, 1821.) È poi da no tarai cho 
(Hicl Tii;ih:iglo autore, che odiava la Chiesa assai più cho 
non amasse la verità, ha copiato a parola quasi tutto il rac- 
conto della guerra cho narriamo dalla Storia del Capccelalro 
e qu! solo la guasti. Il Capocolatro in fatto non scrivo la 
eulunnia del Giunnone ma al invece dice: ■ Furono.... d'or- 
dine del Duca cocciuti i frati minori e quei di S. Benedetto 
satin pretesto cho indneovano eco. • ( cafecelatuo : Stor. 
Lib. V. Voi. III, 133). Orasi creda alla buona fede di co- 
testi falsari. E diro cho in Italia si stimano tuttavia grandi 
scrittori simili plagiari 0 guastatori di storie! 



remo a ribellarsi mostrando il fiero proposito 
di macellare quanti amici di Federigo tornas- 
sero da Terra Santa nei porti di Puglia. 1 
L' apologista regio per verità dà con que- 
sto una prova del poco amore che in Italia 
aveasi allo Svevo e della poca felicità che il 
suo governo procacciava alle terre. 

L' esercito papale si veniva intanto sempre 
più avvicinando a Capua dove eransi rinchiusi 
i più prodi ed i più fedeli campioni di Fede- 
rigo fuggiti dalle città perdute e raccoltisi at- 
torno al gran giustiziere, ai Conti d'Aquino 
e agli altri capitani di maggiore potenza. Ca- 
pua forte per munizioni e per armati nume- 
rosi e fidi pareva inespugnabile ed il legato 
istesso, tenuto consìglio coi suoi ed avvicina- 
tosi fino alla sponda dell' Anglona, 2 lontano 
appena due miglia dallo mura, conosciuto es- 

1 *iiHA9 unapKRO. Chronicon - CAPECKLSTRQ 111,139 — 
Il Ginnnone invece dia lliecardo da San Germano tho non 
fa mai parola nò allusione a questa voce e tallio mono k 
questo proposito, che forse non è cho una gratuita calunnia 
dell' Urspergcnso. Tanto ueuo il nemico di Boma conosceva 
lo fonti che arditamente osava citare! 

2 Cioè I' Agnono, piccolo rivo al nord di Capua. 



aere impresa difficile l'espugnarla, dopo tre 
giorni ai volse ad Ailano castello di Tommaso 
d' Acerra guardato da gente che disperava di- 
fenderlo c olio eolla mediazione dell' abate Lan- 
dolfo di Monfecassino lo cedette alle genti 
pontificie. Più dura fatica coatù Alife che ai 
dovette espugnare colla forza lottando fiera- 
mente contro valorosi difensori; ma pur final- 
mente anche quella venne in balla del Legato. 
Fu pur guadagnato Piedimonte 1 che era del 
suddetto conte Tommaso, ma non ai potò espu- 
gnarne la rocca, e Telese che si diede spon- 
tanea, vinta dal timore. Superata poi in parte 
per forza, la terra di Giovanni Sanfrnimondo, - 
le genti pontificie ebbero incontro con grande 
letìzia ì Beneventani ed entrarono nella loro 
città. Unite le forze de' chiavesegnati a quelle 
di Benevento, si fece oste contro i nemici mo- 
lestandoli fieramente; Padula ed Apice cono- 
scendosi troppo deboli a resistere si diedero 
al Legato ; Ceppaloni che volle provarsi a com- 



1 A circa 3 miglia da Alife; da non confondi™ con 
Piedimonte vicino ad Acquino. 

2 Oggi: Guardia di 3. Fremonto. 
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Latterò fu incendiato ; la stessa sorte ebbero 
i casali di Montefoscolo. 1 

Intanto erasi sparsa voce che Federigo 
stava per tornare e che vendicherebbe aspra- 
mente le offese; e tanto terrore si diffuse per 
questa novella che molti abbandonarono I' e- 
sercito papale. Pelagio allora, temendo di peg- 
gio, mando dicendo a Giovanni di Brienne ed 
al Cardinale Giovanni Colonna elio venissero 
ad unirsi a lui colle loro genti. Quei due ca- 
pitani aveano già valorosamente pugnato con- 
tro 1' esercito di Rinaldo balio del Regno ed 
aveanlo costretto ad uscire della Marca od a 
ricoverarsi nel Reame, sempre inseguendolo 
fino a Sulmona, dove lo avenno assediato. Il 
messaggio del legato trovò Giovanni di Brienne 
e il Cardinale sotto quella città; essi ubbidi- 
rono e toltisi dall'assedio per "Val di Saugro 
passarono noi Molise, presero per la via di 
forza Alfidena ed il suo castello, dove erasi ri- 
coverato Vinciguerra di Aversa dei conti di 
Marsi coi suoi che rimasero prigionieri; poi 
passando oltre, presero Paterno ed abbrucia- 



1 Honlefuaco. 
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rono la villa del castello di Sangro. Il conte 
di Campania in quel tempo stesso piombò 
improvvisamente sopra Sora e la ebbe ad ec- 
cezione della rocca. 1 Anche quella città fu 
ricevuta sotto la protezione della Sede Apo- 
stolica con lettere date da Perugia nel 29 
Agosto 1229, avendosi i medesimi privilegi 
che le altre città della Campagna. 2 A Sora 
tennero dietro Arpino, Fontana e tutta la valle 
di Sora e tutto il paese de' Marsi. Allora, pas- 
sando il Volturno, Giovanni di Brienne c il 
Cardinale Colonna si unirono all' esercito di 
Pelagio, che già trepidando per la fama della 
venuta dello Imperatore erasi ritirato a Telese 
c che ripreso coraggio andò coi nuovi soprag- 
giunti sopra Cajazzo. 3 

La fama che annunziava tornato Federigo 



1 SAHOBB». 1010-1011 - CM'EimATHO III, 133, 140. 

2 Conccdcntes vobis cam, qiinm hnbent cititotcs Cnmpn- 
lliue libertaleui, mi'ilii'liilu si-rtitiiirucu in fulminiti) viik'lii-ci, 

vino, annona, fcrria, clniia et cnkeia, ac omnibus oxcniie quao 
salato vulgaritor nuncupnnlur ac aliia justiliia Borilo debitla 
ft mandato Sedia Apnutolicao aahij — Bullarium llomanum 
IH. 416. 

3 SAXaBIIll. 1011 — CAFHCELATRO 1J1- HO. 



annunziava la verità, e col suo arrivo raccen- 
devansi più fiere che mai quelle guerre che 
interrotte da brevi tregue non finirono se non 
molti anni dopo. 

Turbatissimo era gifi lo stato dell' Italia da 
nuove e da vecchio parti che combattendosi e 
persoguitandosi laceravano la patria; le irò 
della parte tedesca c le forze che le veniano 
da Federigo accrescevano il male 

L' Imperatore tornava da mala impresa pes- 
simamente conclusa a condizioni ignominiose. 
Dopo d' essersi trastullato a proporre ed a 
sciogliere enigmi c ad inventare sottigliezze 
per farsi ammirare dai mussulmani, ora andato 
così innanzi nella amicizia del Soldano che 
Cristiani e Maomettani ne erano scaiidolezzatì, 
sicehfi dall' una parto ri m prò vera vasi a lui di 
tradire la Crociata, dall' altra maledicevasì a 
Mitlak-Kamel che stringeva lega coi nemici 
dell' Islamismo. I muezzini gridavano la pre- 
ghiera dinanzi alla tenda del Sultano ad ora 
straordinaria per muovergli indiretto rimpro- 
vero di tradire la fedo mussulmana, di lasciare 
nel fodero la spada di Saf-al-Eddin ; i cristiani 



credevano ornai profanazione nominare Fede- 
rigo. Si aggiunsero voci, forse fatte correre ad 
arte da Malek-Kamol al quale premea disfarsi 
dell' incomodo amico, di assassinio tentato con- 
tro l'Imperatore, di tramo e di cospirazione 
dei Templari e degli Ospitalieri che il Sultano 
dicova avergli scritto offerendogli di darglielo 
in mano. ' Era ben difficile che Pietro di Moti- 
tnigù gran maestro degli Ospitalieri e Bertran 
di Lorne gran maestro dei Templari si fidas- 
sero a fare simili proposte a chi vedeano tanto 
amico di Federigo. 

Corse voce ancora che, visitando l' Impera- 
tore il castello dei Pellegrini guardato dai 
Templari, egli si fosse fatto intendere di desi- 
derare di mettervi de' suoi e dì farne la guar- 
dia per suo conto durante la guerra, e che i 
Templari protestassero elio se egli si attentasse 
ad impadronirsene colla violenza lo girerebbero 
in tal luogo donde non rivedrebbe più il solo. 
Forse anche questa fu una falsa novella posta 
in giro dai fautori di Federigo e forse fu vera 
minaccia strappata di bocca ad imprudenti ca- 



1 ■tCEAUC; Ifistoìro (Ics Croisndca. L. XIII. V. IV, 27, 



veliero i tradimenti e da! conoscere l' indegno 
operare del capo dei Crociati. 

Ad accrescere le ire di Federigo soprag- 
giunso il messaggio del conte d' Accra colla 
lettera elio abbiamo recata e che narrava co- 
me fossero a mal partito le cose del .-enme 
di Sicilia dacché l'assalitore era assalito.. In 
quella lettera si ingrandivano i diurni maligna- 
mente, si dicevano guardati i porti, tese le 
insidie per far prigione 1' Imperatore se tor- 
nasse senza cautela; quasiché K massima parte 
dei porti e Brindisi e Otranto singolarmente 
non fossero stati tuttavia nelle mani dei fe- 
deli all'Impero. 

Quella lettera era stala recata segretissi- 
mamente. Generalmente anche gli storici più 
accurati riferiscono la subita tregua che fece 
I' Imperatore col Sultano ai pericoli del regno 
significatigli dal conte d'Acerra; ma se ben 
si guarda, la cosa non regge. Ann ■ non am- 
mettendo quello che narra un francese che 
cioè il messo recasse a Federigo la notizia 
della caduta di San Germano che fu compiuta 



solo il 18 Marzo 1229 e che perciò era im- 
possibile sapersi nel Febbraio, il tempo non 
lascia erodere che Federigo facesse la tregua 
per gli avvenimenti del Bearne. Prima del 
Marzo combattimenti gravi ed opere di guerra 
importanti non si ebbero e i' esercito papale 
passo oltre Coprano solo ne! 18 Gennaio ma 
tornò presto addietro. È egli probabile che 
immediatamente il conte Tommaso d' A ce ira 
abbia avuto un messo con novelle cosi gravi 
di paesi incendiati c di vanterie di Giovanni 
di Brienne? D'altronde Giovanni entrò nel 
regDO molto più tardi dacché era allora impe- 
gnato a cacciar della Marca Rinaldo di Spo- 
leto. Anche è a notarsi che Federigo, saputo 
delle cose di Puglia, non sarebbe andato con 
tanto agio a Gerusalemme, occupando quasi 
un mese di tempo dalla sottoscrizione del trat- 
tato alla sua entrata cola; mentre poi mostrossì 
tan:o ardente di desiderio d' arrivar presto nel 
regno che avanzò tutte le altre galere e colla 
massima rapidità entrò a Brindisi. Finalmente 
abbiamo la testimonianza di Federigo stesso 
che prova le prime notizie del reame averle 
avute nel 7 Marzo. 1 

1 A recarlo fu uà fraiol Leonardo dell' ordine Teutonica 
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Kon fa dunque quella la causa dello strin- 
gersi il trattato col Sultano e del fermarsi la 
tregua; benché più tardi Federigo ed i suoi, 
ad attenuare la colpa della -viltà e della infa- 
mia compiuta in Oriente con tanto disonore 
del nome Cristiano, spacciassero quella novella 
e vari storici ingannati la scrivessero. 1 Le no- 
tizie di Puglia l' Imperatore non le ebbe che 
dopo giurato il trattato. 

Malek-Kamcl forse non avea minor fretta 
di lui, sicché fu facile intendersi e dopo lun- 
ghi negoziati tutto fini con modi inaspettati. 
I due principi, dice il Michaud, attorniati di 
pericoli nel proprio accampamento, fecero un 
trattato per la sicurezza e- per l' ambizione 
personale. s 



{ dcatschorde nshru&tr - buhiieu: Dio Rcg. HO — ) . Frator 
eliflm Loonardua venit ad noa Joppcn aeptlmo elio mortii ro- 
hram nobis rutnorcs do partibua cismarinis quos libculcr 
vcllcmus osso inoliorcs et da alia malteria quam siilt ». 

1 Cotto lettre decida aans doute l'omperour a signor le 
traili — xiciiaud, IV, 372. k questa una della solite incsnt- 
ten,n di quoslo alorico troppo assoluto noi suoi giudizi. 

2 wciutjd: Ilisi. dea Croia. IV. 28. 
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I patti erano 1 : il Sultano dà all' Impera- 
tore ed a' suoi prefetti Gerusalemme perche no 
disponga a sua volontà ; perù 1' Imperatore 
non tocchi Gecmolatfl, cioè il tempio di Sale- 
mone nù il tempio del Signore nè alcuna cosa 



1 Rnltniiua ITierosoIjtnam Imperatori elusquo prefetti» 
tradii, ut da cu quocumque modo prò arbitrio disponat, com- 

2 Impcrstor non occupatali attingetYO Geclmnta, tjuod 
Sulomonia tcmplum est, noe toraplum Domini, ve! quùìouam 
eorum ambitu compleiuqiio cantentum; nec pati debet Frun- 
curn ullom, cojuscumquo generis fucrit cu invaderò, aed nullo 
prorjiia immutato orunt in potestà» ac mnnu Sarracenorura, 
qui or ad orationes suaa fundendas suamque lrgem proda- 
msndam obtiuebunt, nulla ile prohibiliono aut con tradirono 
facto; claresque porlanim, quae in ambitu locorum sunt, 
npud oos qui ad ea Iosa inatruenda enrandaquo resident, re- 
manebunt, noe in poatorum ipsis oripientur. 

3 Nulli Sarracono votitum orit in Bcthlohem libere pe- 
regri natio nem obi re. 

. 4 Si quia Francuj firmimi fidem in maieatatem digni- 
tatemqne templi Domini hnbucrit, ooquo ad preces fundendas 
ingredi volucrit, id ili: liccUii; nt hì in ti uà e . ■ ■ ri j> ! j niiiiosla- 
tem dignitateroquo non credit, in toto loci ambitu consistere 
pormi ttcn dna non est. 

5 Si Ilio rosoly mia Sarraconns Surraceno ultori damnum 
alìquod intulorit, apud Snrracenoa in iudicium vocabitur. 

6 Imperator nulli Franco quisquis ilio fucrit «uocam- 
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rinchiusa nel loro giro, uè derc soffrire che 
alcun Franco di qualunque schiatta li invada, 
ma senza mutamento di sorta resteranno nelle 
mani c nel potere dei Saraceni che li usereb- 
bero per le loro preci e le loro prediche, senza 



quo modo oporum praealabil, nec Sarraceno ai! contligendam 
bcliumqno inovendiini contrn Sarraccnoj, qnicumque iì fuo- 
rint, por bas imlucias bdloquo mulo [ile) noe quamquam 
impollini voi mitlel noe cuiquam eorum sosc coniungct qai 
ad prclium itioundum fiiurìt progressi^ lime nullo modo 
adhaeruBCat noe eoa commontu vel liria jurabit. 

T Irapcrator avocabit eoa omnea qui mediiabuntur cia- 
diani iiliqiium infriTc i' iris Fallirmi }t:j',li-FIL rumor ac lerris, 

tio facla Bit in hia inducili trai:s-r,-di cugitom , Imporator 
Sultanum defonrloro tonelur ac ab ca mento Buoa, aubrlitosquu 
oxeratumque mirai roiocaro. 

9 Tripoli» ciusque territorio PI, Crachura. Cnatclblancum, 
Tiirtois. Maigolum et Antiorhia. et quidquid io ila rcperilur, 
lam in bdlo quam io iodoolil in aao «Iato rplirniuniur, ne 

ntiCihui qui <o srrrdont, aiie ii Fra uri fucrint indigotina 
• ri PXtari, oprro domini) dirlorum ]m oruia (-ire prc>nlii-->it 
Quoato o mi Regietro di Gregorio IX , e fa 

pildi'.ii'alo nlirKcbó Jal [{insidi, più compilo dal rcnu: Ha. 
num. Inai. Ocrm- i.eguui. Voi. 11, 2G3. llimo.o'flo. 183J. 
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proibizione o contrasto alcuno; e lo cimivi 
delle porte d' intorno restino a coloro che hanno 
la custodia di quei luoghi no vengano loro 
mai tolte; non sarebbe proibito ad alcun Sa- 
raceno di andarsene liberamente in pellegri- 
naggio a Betlemme; che se alcun Franco ab- 
bia fede ferma nella maestà e dignità del tem- 
pio di Dio e voglia entrarvi a pregare, gli 
sia lecito; ma se non creda alla maestà e di- 
gnità del tempio non gli sia permesso di fer- 
marsi nel circuito dell' ediGzìo ; se in Gerusa- 
lemme sorgesse querela fra Saraceni, la causa sa- 
rebbe trattata dinanzi a giudice Saraceno; l'Im- 
peratore in nessun modo non presterebbe aiuto 
a nessun Franco, qualunque fosse e di qualun- 
que condizioue, ed a nessun Saraceno a muo- 
ver guerra contro i Saraceni di qualunque ge- 
nere per questa tregua e questa guerra; nò 
spingerebbe o manderebbe alcuno nè si unirebbe 
ad alcuno di loro che si avventurasse a fare la 
guerra, uh favoreggerebbe per modo alcuno chi 
meditasse tal cosa, nè loro darebbe aiuti di 
trasporti o di armati; farebbe tornare addie- 
tro coloro che disegnassero alcuna impresa con- 
tro le terre dì Malok-Kamol, lo vieterebbe anzi 



a' suoi, ed al suo esercito con tutto il suo po- 
tere; se alcun cristiano pensasse infrangere i 
patti con questo trattato convenuti, correrebbe 
obbligo all' Imperatore di difendere il Sultano 
e di distogliere da quel disegno i suoi sudditi 
od il suo esercito ; Tripoli col suo territorio, 
Crac (Karak), Castelbianco, Tortosa, Margat 
ed Antiochia e tutto ciò che in esse si trova 
tanto durante la guerra quanto durante la 
tregua sarebbero Jasciate nello stato presente e 
l'Imperatore proibirebbe ai suoi, al suo eser- 
cito, ai suoi sudditi d' Europa che colà navi- 
gassero, sieno indigeni od esteri, di recare al- 
cun aiuto ai signori di quei luoghi. „ 

Non era questo un trattato degno d' un 
Crociato; era un turpe mercato degno d'un 
traditore. Gerusalemme dipendeva dal Sultano 
di Damasco e Malek-JCamei sultano di Egitto, 
benché non vi avesse su diritto concedeva con 
questo Gerusalemme, lìetlemme, Nazareth ed 
i villaggi che sono sulla via da Gerusalemme 
a Thoron, colla metà della città di Setta e lo 
spazio che le si stondea dinanzi, dacché 1' al- 
tra metà era già occupata dai cristiani. 1 Ma 
1 Kstoìre tf Eracks Enipcnur ecc. Liv. XXXHI. eli. 3 



Gerusalemme non era munita; le sue torri, i 
suoi propugnacoli erano stati rovinati; sola 
sorgeva ancora la torre di David, piccola di- 
fesa certamente dai Saraceni che tutto attor- 
no dominavano lo terre. 1 II Santo Sepolcro 
ed il Tempio restavano ancora nelle mani do- 
gli infedeli 2 ; ora impossibile sperarne la libe- 
riti Rwucil dm historìens des Croisadcs pubblicato dalla 
Accademia dello iscrizioni e beile lettere. IJistoriena Occì- 
dcntntii II, 374. Paris, Imp. Imporinle, 1859. 

1 Li Sarrazin qui aroiont nbatues tonte! lei fnrtrcssef rie 
la ciré fon qne seulement In ter Daiid.... Li Snrrnzin ma- 
nDÌont aa villoa tout outor — Contimiation de Guillaume de 
Tjrdite du manutrrlt de Rolhelin. Ch. 1 - I!i»t. occid. II,4S9. 

2 Oli «tarici antipapa!! e - ingoiami ente fiibboo e Sieraoo- 
di, ammano il Papa e gli scrittoti peciosi aitici di etere con- 
(non «d arie il tempio dei Musulmani con quello del fanti 
Sepolcro, per an-nsa™ KeHorijjo di atee tairinto profanare 
il tempio. Il Siamo nd i, epeaio criliro asini nwachlco, «criiei 
- eppure obiori erano ì termini dui trattati. e cita Rirrerdo 
da S. Germano. RicrarJo dico intatti enccptum quo3 lem- 
plnm Domini .li-' raso in eostodia <----■ . . . ... . ma il 

'emptum Domini è la moachea, dicono Oibbon e Si-mondi, 
.lanauu non ai fece parola del tempio del Saolo Sepolcri 
Ora, ao non parla d'altro Riccardo, ne parla il tento dal 
t. aitato dal usale È chiaro rhn il Itmplam Domini de**, 
cawre il 9. Sepolcro, accomando* chiaramente alla moachea di 
Omar «Ìi roasuTCrunf Sarateiur.rare, colle parole (rnijJi>r«i 
Sahmonis. V. pure bebk. TìIemu. Do Acq. Tonno Sanotae, 



razione cliÈ l' Imperatore medesimo avea giu- 
rato li manterrebbe nelle mani de' Saraceni. 
Con quella tregua scellerata, cbe fu vero tra- 
dimento, i Cristiani di Palestina venivano in- 
acidii senza difesa in balìa de' loro nemiei, 
veniva dichiarato che novelli crociati non pas- 
serebbero in Terra Santa, che il vessillo di 
Cristo non sventolerebbe che sopra ruderi, so- 
pra muraglie cadenti, sopra città profanate. Se 
in Europa battesse ancora qualche nobile cuore 
e qualche mano valorosa stringesse la spada 
per Cristo, Federigo avrebbe impedito la santa 
improsa; al grido Dio lo vuole, dovea sosti- 
tuirsi: l'Imperatore lo vieta; cliè il campione 
della fede era divenuto per un trattato il di- 
fensore delle usurpazioni del Sultano. 

Esito più sciagurato non avrebbe potuto 



plari, gli Ospitalieri, i Crociati, il Papa. 
, Dopo così vile azione, dopo d' essersi umi- 
liato così ai piedi di Malek-Kamel, ricevendo 
comò in dono da lui citta in modo che gli 
recava onta e vergogna, Federigo apparec- 
chiossi a mostrarsi ardito contro Papa Grcgo- 



avere quel pa 
da lui traditi 



Merigo, e ti 
di Palestii 



furono 
Ì Tom- 



rio, ed a far pompa di quello che avrebbe 
dovuto confonderlo. Il trattato con Malek-Kn- 
mel fu coneliiuso nel di 18 Febbraio del 1229 
(ed è a notarsi tal data, appena d'un mese 
più tarda ohe il passaggio dei ehiavo.segiiiiii 
nel reame di Sicilia, e ne faremo ricordo anche 
più tardi per confutare i difensori del Cesare 
spergiuro) e recava seco una tregua di dieci 
anni, cinque mesi e qualche giorno, comincian- 
do dal 28 del primo rfbi dell' unno 020 del- 
l' Egira (24 Febbraio 1229). Quando l'atto 
fu sottoscritto e giurato, Federigo, lasciati a 
Jaffa quelli che seco area menato da Cipro, 
condusse tutte le altre genti fino a Gerusalem- 
me dove entrò poco prima della metà della 
Quaresima, l 

Al primo conoscersi ilei fatti che aprivano 
le porte della santa citta a Federigo, fn una 
desolazione universale; i musulmani malcdiva- 
no 1' usurpatore Malek-Kamel che cosi tradiva 
la causa dì Maometto e li costrìngeva ad esu- 
lare da una città ceduta al capo dei Franchi; 
i Cristiani imprecavano all' Imperatore che non 



1 LWw li' Eraclea. L. XXXIII eh. TOT. Voi. II, 374. 



avea saputo ne voluto salvare dalla profana- 
zione il sacro tempio. Kella santa città resta- 
vano per cosi dire eguali i eulti profani e sa- 
crileghi del Corano col culto cattolico; accanto 
a Cristo durava onorato Maometto, in faccia 
ui pellegrini cristiani si potea maledire il cri- 
stianesimo, e questo Benza speranza che tale 
onta cessasse, dacché Federigo avea giurato la 
conserverebbe contro chiunque; e Federigo era 
re della città. Il dolore era su tutti i volti 
che tristamente miravano passare colui sul 
quale qualche tempo prima aveano riposte tante 
speranze. I templi erano parati a lutto, velate 
le immagini de' Santi e le relìquie, dacché ap- 
pena l'Imperatore era entrato, l'Arcivescovo 
di Cesarea nunzio del Patriarca di Gerusalem- 
me, avea sottoposto all' interdetto la città e 
singolarmente la Chiesa del Santo Sepolcro ; 
accogliendo così il sovrano non colle benedi- 
zioni ma coli' anatema. 1 

1 Eo dio quo Civìlatem Saiictam ingrassila est Impera- 
tor, Archi episcopi! a Cesarono Xuncius Putriarcbao advonious, 
Bitilnlom ipsiim et specialiler Bepulcrum Domini Bupposuic 
interdicto do mandato Palriarcb.no ipsius, primilias recupe- 
ro tionis ipsius non benedictìone eed a natile ma te prosecutus 

BICA SANOEKU. 1013. 



Nè per verità egli meritava altro anche per 
i suoi modi da incredulo. Il Sultano aveagli 
dato per accompagnarlo a Gerusalemme l'emiro 
Schems Eddin cadi di Naplosa, e questo mus- 
sulmano medesimo era restato scandolezzato 
delle dottrino dell' Imperatore. " I suoi di- 
scorsi, scrive un autore arabo, cioè l' ulema 
della moschea d' Omar che io accompagnava, 
mostravano apertamente che egli non credeva 
nella religione cristiana, siche quando ne par- 
lava lo facea per beffarsene „. Vedendo delle 
griglie per tener netta la moschea dai passeri, 
disse ai Saraceni che lo circondavano: " Yi siete 
liberati dai passeri, ma Dio vi manda dei 
porci „ alludendo ai cristiani d' Occidente ; 
avea seco arabi di Sicilia e fra' primi il suo 
precettore di dialettica; permetteva che i mu- 
sulmani del suo seguito pregassero a modo 
loro in sua presenza e non mostrava eoinmo- 
veraeno. Schems Eddin avea avuto ordine di 
vegliare che non si operasse cosa di dispiacere 
dell' Imperatore e singolarmente che non si 
predicasse nella moschea d' Omar e non si in- 
timasse la preghiera dai minareti; ma questo 
era un credere troppo delicata la coscienza 
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del principe; anzi ne! primo dì, non essendo 
stati dati gli ordini necessari, i gridatori delle 
moschee, come al solito, intimarono forte la 
preghiera ed uno osò chiaramente recitare in 
faccia a Federigo certi passi del Corano che 
offendevano la fede cristiana e negavano la 
Divinità di Cristo. Il cadi impose silenzio a 
quell' ardito, ma Federigo diede torto a! cadi 
mostrando che poco gli importava di quel elio 
si dicesse, e clic essi non doveano aver riguardo 
n luì, il quale, se avesse potuto essere sicuro 
che i suoi sudditi non ribellassero, avrebbe 
rinnegato il Cristianesimo. 1 

EsBendo nella moschea d' Omar vide en- 
trare un Sacerdote Cristiano co! Vangelo; su- 
bito sentissi pieno dì ira, rimproverò il Sa- 
cerdote, gli vieto di andare più innanzi, proibì 
che alcun cristiano osasse entrare cola senza 
speciale licenza, dicendo doversi grande rispetto 
alla libertà del culto dei mussulmani per gra- 

1 Biblici, des Croisades IV, 430-432. Quelle ullime pa- 
role por variti non si leggono ciliare nel lesto nrnbo ohe è 
mutilato — iiiN-iuuuzi arabo noi suo Specchio del tempo 
narra olio Federigo parlava del Cristianesimo solo per de- 
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titudine al Sultano che era il padrone e che 
avea donato quei luoghi. 1 Del resto Matteo 
Paria istesso narra che comunemente correa 
voce di Federigo esser egli più maomettano 
che cristiano. 2 " Kon rifabbricò nè ristorò le 
Chiese, dice un continuatore di Gugliemo di 
Tiro, ed ebbe si grande amore e tanta fami- 
gliarità cogli infedeli e si grande inclinazione 
a loro che dinanzi a tutti onoravali e magni- 
ficava loro e lo loro coso; de' maomettani creò 

guardie più segrete e ad eunuchi dava in 
guardia le suo donne; in molte cose teneva 
gli usi ed i costumi dei Saraceni; quando 
potea avere de' messaggi infedeli faceva a loro 
si gran festa con tanta gioia d:t mettere me- 
raviglia in tutti e ricolmavali di doni; sicché 
fra questo e fra la corrispondenza amichevole 
che egli mostrava col Sultano, era forse nei 
cristiani dubbio grande e gran sospetto che 
inclinasse al maomettismo. Alcuni però affer- 

1 uakrisi in Bibl. do Crois. IV, 432. 

2 Plus ciinscnsisso ut crediiiisso in legarli Mncbometi 
ijuam Jesu Christi — a. pania Itisi. Major, a. 1229. 
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marono di certo che egli non credeva a nulla 
e che dove stimava poterlo fare, dicea priva- 
tamente che ancor non sapeva quale credenza 
vorrebbe distruggere e quale eleggere e te- 
nere. 1 

Non è dunque meraviglia se la sua en- 
trata in Gerusalemme non fu festeggiata e se 
il clero singolarmente lo trattò da scomuni- 
cato. Il giorno dopo il suo arrivo, cioè la Do- 
menica terza di Quaresima, 18 Marzo 1229, 
egli volle coronarsi re della santa città ed 
entro nella Chiesa del Santo Sepolcro dove 
avea fatto porre sull'altare una corona d' oro. 
Nessun "Vescovo, nessun Sacerdote era pre- 
sente, le sacre pareti pareano più meste per 
1' interdetto ondo avealo colpite ti giorno in- 
nanzi il delegato dell' Arcivescovo di Gerusa- 
lemme. Pochi cavalieri, de' Teutonici singolar- 
mente, e molti curiosi lo seguirono soli in quel 

1 Si grani amour ot si grani familiarità avoli aua me- 
«cresni et ni grani acaintancc qua devant toutea goni il 
honouroit et doportoit il et Icnr etioscs. II fiat de.» idb- 
«rrPani Mohommetou aes chambellani et su plut privei ser- 
gim?. et a coli qui taloicnt chastré fainaoit gardor sci fnmoa 
— Conlin. WI11. Tjr. in Secaci} eco. II. p. 526, 
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santo luogo; non cantici di gioia, non inni 
santi; non benedizioni, non consacrazione di 
sorta; nulla di sacro in quella funzione cho 
avrebbe dovuto essere più che mai solenne- 
mente religiosa; era il degno seguito dell' altra 
tutto profana compiutasi a Barletta nel dì 
della partenza. *. 

Federigo ascese all'altare, preso da se la 
corona e so 3a pose sul capo; risuonarono grida 
di viva dai guerrieri, miste al suono dell'armi; 
ma i cuori de' medesimi amici dello Imperatore 
doveano esserne rattristati; le passioni di parte 
non avranno potuto soffocare di certo nei petti 
la fede a quei di tanto possente. 

Dopo quella profanazione della regia corona, 
Federigo tenne gran corto e splendida Festa 
nella casa degli Ospitalieri di San Giovanni; 
poi, per ingannare maggiormente il popolo o 
per non lasciar scoprire si presto il vero tra- 
dimento compiuto, finse voler fortificare la città; 

I Fist meltre uno corone d' or densiia lo mautro aule] 

Onquc» n' i ot prelat no prostro, no etorc qui i ohanbast no 
ridili i deist - Estoire iT Eracles. I. XXXIII eh. 8. p. 374. 
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fece por muno a scoprire le fondamenta, e a di- 
segnare ripari che mai non vennero alzati, 
(iucche la tregua li proibiva. 1 Poi improvvisa- 
mente partissi, solo avendo cura di ordinare 
non se ne facesse altro, e di chiamare a se di 
mezzanotte Ugo di Montbelliard per affidargli 
la guardia del regno. 2 

Prima però, se più. ridicolo o malvagio male 
si saprebbe giudicare, spedì in Europa lettere 
pomposisaìme che a gran frasi magnificavano 
le improse compiute e lo prodigioso conquiste. 
Scendeva appena dall'altare dove da se erasi 
coronato e scriveva a Papa Gregorio u per di- 
vina provvida clemenza Sommo Pontefice della 
Santa Romana Chiesa „ professandogli rive- 
renza figliale e cominciando col dire: " Esul- 
tino e si rallegrino nel Signore tutti i retti di 
cuore, perchè Dio gode esaltare i mansueti de! 
suo popolo „ e seguendo col lodar egli pure 
Dio " che non dimentico delle antiche mise- 

1 Fìat Bcmblont quo il voìiist fermar la citò, lì quo il 
fili molro msin h deapovrir Ics fonderne™ et a aasoir — 
Estoìrc d 1 Eracles I, o. p. 374. 

2 ii). Ibid. — ottava Patriarchao: Epiit. in biyhald. 
s. 1229. K. 14. 



ricordie, rinnovava nel presente quei miracoli 
stesai che si legge aver fatto negli antichi 
tempi, » avendogli dato gloria grande benché 
le forze de' crociati fossero piccole e avendo 
permesso che " in pochi di si conducesse a ter- 
mine per miracolo più cfie per valore, quel ne- 
gozio al quale molti e valenti principi por lo 
passato invano si provarono con molte e po- 
tentissime genti, n 

Seguiva cosi Federigo, fra pietose escla- 
mazioni, a dire che pur finalmente splendeva 
quel di nel quale i veri cristiani ricevevano 
salvezza dal cielo, a magnificare le prosperità 
maggiori d'ogni gioia e d'ogni felicita che per 
sola divina virtù si erano compiute. Narrava 
poi come, fiducioso sempre che Dio, in riguardo 
alla sua devozione ed a' patimenti e pericoli 
per la gloria di Lui incontrati, avrebbe ope- 
rato gran cose, sceso che fu in terra Santa 
fece riedificare le fortificazioni di Joppe, ebbe 
messaggi dal Sultano, e Dio misericordioso mos- 
se il Sultano a restituire Gerusalemme ; anzi per 
accertare Sua Santità di cotesta cessione annun- 
ziava che non solo tutta la Santa Città 1 ma 

1 Son io] uni restituii™ est nobis corpus Civitntis Snuc'ae, 



avca avuto tutta In contrada fino al more ed a 
Joppe sì che i pellegrini potessero liberamente 
andare e venire nel pellegrinaggio al Santo Se- 
polcro; unica eccezione essere che, siccome i 
Saraceni venerano il lnogo santo e a quello 
vengono pellegrinando, così si era permesso 
che vi entrassero; senz'armi e nel numero che 
l'Imperatore permetteva starebbero al di fuori 
partendosene dopo fatta l'orazione. 1 

Seguiva narrando delle altre città avute e 
mostrandone i vantaggi. Mentiva poi essergli 
concesso di riedificare le mura di Gerusalemme ; 
diceva riferirebbe più apertamente al Papa in- 
torno all'aiuto ed ai consigli avuti dal Patriarca 
di Gerusalemme e dai maestri e fratelli degli 
ordini religiosi, lodandosi intanto dei cavalieri 
Teutonici c del loro gran maestro che costan- 
temente lo aveano aiutato. Finiva dicendo: 
* Vostra Santità se le piace, renda grazie al- 
l' Altissimo che queste coso opero, sempre lo 
lodi ed esultando nel divino amore benedica 
a colui che solo sa fare grandi cose. Sappia 



1 Ve rilutomeli sino nrmis et quol volucrimus; noe ho- 
■pibtbuntnr ibi set] da furia, ot facto orationo recedent 



poi vostra paternità che il Sabato, 17 di questo 
mese di Marzo, siamo entrati nella predetta 
Santa Città di Gerusalemme con grandissimo 
gaudio doli' esercito cristiano, e reverentemente 
abbiamo visitato il Sepolcro del Redentore, come 
si conviene a cattolico imperatore, e nella Do- 
menica seguente colà abbiamo portato !a corona 
ad onore e gloria del Sommo re e subito ci 
siamo accinti alla riedificazione della città ed 
abbiamo, cosi ordinato le cose, che in assenza 
nostra quella venga cosi bene munita di torri 
e di mura come se vi fossimo presenti e clic 
coli' aiuto di Dio non si abbia più a temere 
per essa. 1 „ 

Federigo credeva forse ingannare il Papa e 
mentiva. Il gran maestro dei Teutonici cercava 
aiutarlo col ripetere le medesime cose e col- 



1 FridtTÌci Secondi coasiilntìones is pektz: Montini, 
liist. gemi. Legum II. 261 et scq. L' ultimo passo è il se- 
guente che rechiamo per toglierò ogni dubliio Bulla buatta 
fede dì Federigo: < Ad ipsius cìvitntis reedificuiìoncm ope- 
raia dedimus et taliter ordinavimus, quod in absantìa nostra 
ita bene et fortiter muris et turribus tnuttiatur tanquam si 
ibi praeseotes essemus, et quod do oa non potori!, danto Do- 
mino, ìn postcruiu Formidari. ■ 



24C CAP. HI. - TBJDIUEUTO 



1' attribuire tutto 1' operato ni miracoli della 
misericordia di Dio, rinnovando la menzogna clie 
lecito fosse munire Gerusalemme, come per ve- 
rità concedersi nel pubblico trattato ma vie- 
tavasi ne' patti segreti, siccome apparve poi 
dall' evento. È però degno di memoria quanto 
il gran maestro Ermanno nota essersi fatto 
dopo delia coronazione, benchÈ gli storici con- 
temporanei non lo abbiano scritto. Federigo 
fece un discorso in latino ed in tedesco nel 
quale, dice Ermanno " scusò il Papa di molte 
cose, in singoiar modo di averlo assai duramente 
obbligato a! passaggio in Terra Santa e di 
averlo poi scomunicato; perche non poteva fare 
diversamente per evitare presso gli uomini la 
maldicenza, il disonore e la bestemmia; qnanto 
poi a quello ebe Gregorio avea scritto contro 
di lui, averlo scritto perche era corsa voce che 
l'Imperatore non fosse ito in Terra Santa ma 
a levar genti contro la Santa Sede; che se il 
Papa avesse saputo la vera sua intenzione non 
avrebbe scritto contro ma a favore dì lui; si 
che credeva dispiacessero al Pontefice i gra- 
vami che erangli stati porti oltremare da al- 
cuni, gravami che arcano fatto nocumento a 



tutto il popolo cristiano. Professoasi pronto an- 
cora ad operare quello che fosse di utile al- 
l' onoro di Dio, della Chiosa e dell' Impero 
per togliere la discordia fra di lui ed il Papa 
perchè si vedesse cho ogli non era causa del 
male; che se sono stati recati danni alla Chiesa 
da lui e da' suoi vorrebbe cancellarli coal che 
venissero confusi dalla novella concordia i ne- 
mici ed i falsi cristiani che allora godevano 
della discordia. Professo3si finalmente che quan- 
to più senti vasi esaltato da Dio, più vorrebbe 
umiliarsi dinanzi all' Altissimo e dinanzi a Co- 
lui che ne faceva le veci sulla terra. 1 

I Dominnm apostolicum et ecclcaiam in multis coram 
omnibus oxcusavit, co quod multum dare obligamct curo ad 
(ranafrotandum, et quod poatea denuntiaverit suoi, quìa min 
polorflt aliter nptid hominea blnaphemiiia et ìnfamiam evitare, 
et quod poatrai ultra raara acripaerat contro euro. quìn. lìii'lum 
fuerat quod ipae non tranafretaverat eod fuerat ad alina parlca 
prò congregando Gxorcitu contra ecclesiali]; quia ai dominila 
l'apa acmsaiit intentioneni ciua nec contra aed prò ipao acrip- 

m«»nt ; «t iTi 'Ji lpat qui il .li r l'^pao diapliccrent Rratamica 

H'ian illaLH fj"?ant a qu;t isilam in putrii. j' ihiwj'mt, 
qnui' h:m :?rm: t; p.ipulo tbristiano. litra euposuit, eicut et 
ante looge piopoiueiat loti oiflfcitui rbrialiano, quod prò 
aedanda discordia qnao intct ecclcaiam et ;paura tertitor, 
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Ermanno per parte sua soggiungeva: non 
potere esprimerò la gioia e la letizia immensa 
di Gerusalemme all'entrare di Federigo e la in- 
degnazione dell' esercito quando " senza che 
ne apparisse la causa „ era stata interdetta 
la Chiesa; diceva delle lagnanze che Federigo 
medesimo ne avea fatto contro 1' arcivescovo 
di Cesarea che non venne in presenza dell'Im- 
peratore ; essersi saputo dopo che l'interdetto 
era venuto dal Patriarca perchè il tempio Santo 
o quello di Salomone erano in custodia dei Sa- 
raceni, cosa che non parea grave al gran mae- 
stro amico di Federigo perchè " que' Saraceni 
erano pochi o vecchi; „ l'Imperatore aver ben 



tollct ca faceto quao ai lionorom Dai ut Eccleaiac nee non 
et impcrii lidcroutur spedare, et tantum staro prò concordia 
Rn-Lfutln. qnud ovidentor appareret, quod ex parto su a nullo 
modo romnneret; et si qua gravammo per ipaura voi suos 
]',.v!l!.ì::i<; rsaciit ilhita, Ujit-jr viillct d" ) iTf. qimj inimici f ru- 
cis Cbristt ac alii falsi Christian] qui gaudont de discordia, do 
paco et concordia confuudunlur; et quod nolit so estollerò 
noe attendere essi tal io nera et honorem divinitus siili collatura, 
sed quanto ipsum Dcuj eialtaiorit, tanto yelit bc coram 
Altissimo humiliare et proptar eum coram eo qui vice sua 
est conslitutus in terra .. — Può darsi ipocrisia maggioro? 
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desiderato di fare altrimenti ma non averlo 
potuto. 1 

Certamente da queste lettere Federigo ap- 
parisce principe leale e poco meno che pio, 
rispettoso al Pontefice, sincero cattolico, pieno 
di buona volontà, e se i documenti contempo- 
ranei non ci avessero narrato le sue gesta ed 
i suoi divisamenti, non sarebbe difficile ingan- 
narsi. Peraltro, se per prime giungevano in 
Europa le lettere sue e quelle del gran maestro 
dei Teutonici e tutti i principi cristiani le ri- 
cercano piene di iattanza e di ardire come 
dopo compita difficilissima opera, 2 il Pontefice 
non si lasciava ingannare e già di mezzo alle 
magnifiche parole di Federigo e di Ermanno 
avea scorto il tradimento mal celato dalle pie 

1 Epistola ltormaimì magiatri Tbeutonieorum ali Grego- 
rium IX; in perizi Moniim. Legum II, 2G3 265. Anche da 
quest' ultimo passo ò chiaro che la Chiesa del S. Sepolcro 
ora restata io custodia do! Saraceni o elio quindi gli storici 
ecclesiastici non confondevano ad arte il tempio di Salomone 
curi la Chiesa dui S. Sepolcro, o per conseguenza gli scritturi 
di mala ludo sono Gibbon e Sismondi cho li accusano, non 
gli ecclesi aitici cho vengono accusati. 

2 imtteo p*rus reca quello ricevute du Enrico III d'In- 
ghilterra. 
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Milano, che pur aspettando la relazione del 
Patriarca di Gerusalemme e l'altra degli Ospi- 
talieri e dei Templari o rimandando al rice- 
versi di quelle il dargli j>iù piena contezza 
delle cose, fare vagli conoscere intanto quello 
che sapeva, perchè i falsi racconti non lo traes- 
sero in errore. Apparire adunque dalle lettere 
dì Federigo medesimo e di Ermanno come Fe- 
derigo fosso venuto a patti col Sultano dì Ba- 
bilonia il quale non possedea Gerusalemme né 
di diritto nó di fatto c ne disponeva senza il 
consenso del Sultano di Damasco che la te- 
neva. Dai patti poi coi quali il tempio dedi- 
cato a Gesù Cristo lasciatasi in custodia dei 
Saraceni che vi conservavano liberamente i loro 
riti, patti per i quali Federigo s'era cinto una 
vuota corona di una cittfi diroccata, vedovasi 
abbastanza come avesse operaio 1' Imperatore. 
" Era anzi chiarissimo che Federigo per quanto 
stava in lui confondeva enormemente la causa 
di Cristo e del popolo cristiano, mentre, orribile 
a dirsi! cercava acconciare Cristo con Belisi, cosa 
impossibile, e avea cosi esposto il Sauto alla 
profanazione, lasciato celebrare la memoria di 
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Maometto nel tempio del Signore e predicarsi 
la detestabile legge di quello scelloi n llssi nm 
che avea fatto ogni sforzo per sradicare il cri- 
stianesimo nell' Oriente. 1 „ 

Cosi scriveva Gregorio nel 13 Giugno da 
Perugia non sapendo ancora del ritorno im- 
provviso di Federigo; poco dopo riceveva le 
lettere tanto aspettate dal Patriarca di Geru- 
salemme. Geraldo, come nomo di senno e co- 
noscentissimo dei luoghi e delle condizioni di 
Terra Santa, mandava al Pontefice il testo del 
trattato, accompagnandolo da alquante suo os- 
servazioni che mostravano chiaramente a che 
cosa sì restringessero le grandi concessioni van- 
tate da Federigo. E per primo, come avea già 
osservato il Pontefice, notava che nella ces- 
sione di Gerusalemme Malek-Kamel avea di- 

potea dare, senza fare violenza al Sultano di 
Damasco. Ad alcun moderno istorico questa 
parvo osservazione quasi ridicola; 2 ma Geraldo 



1 butSalo: Ann. 1229 S. 2. 

2 II Michand la dico soltanto: remarque bini cvrìevsc! 
(Ilist. dea croiandea IV, 3GB — Ecl ai rcisse mento n, 1 ). Ci 
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pensava forse che un dì, o tornato più potente il 
Sultano di Damasco, Gerusalemme sarebbe stata 
sua preda, non riconoscendo egli i trattati fatti 
senza del suo consentimento, o Malek-Kauiel 
medesimo ne avrebbe avuto scusa a romper fede. 
In fatti il Sultano di Damasco ohe vedea ornai 
rovesciarsi tutte le forze di suo zio Malek-Ka- 
mel sopra Io sue citta per spogliarlo dello 
stato, erasi raccolto in Damasco coi suoi fedeli 
preparandosi a forte resistenza; e al conte di 
Sidone andato a lui (la parto di Federigo per- 
chè giurasse la tregua, diede un franco rifiuto 
e mostrò intenzione di rivendicare, appena lo 
potesse, Gerusalemme ceduta dal Sultano del 
Cairo indegnamente, senza diritti e senza il suo 
consentimento. 1 

Lagnavasi poi Geraldo, quanto al secondo 
articolo del trattato, che gli infedeli insozzas- 
sero ancora il luogo santo e che tutte le case 
d' intorno alla città restassero nelle mani dei 



morsi iglierobbe questa esclama ziono dello storico delle Cro- 
ciale se non lo avessimo trovato poco Biotto anche in altri 
giudici od in nitro circoliamo. 

1 obbaldi Palriarchae Epist. in hayuald: a. 1229 N. 12. 
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Saraceni sicché questi, venondo in pellegrinag- 
gio assai numerosi, recherebbero de' torbidi e 
delle discordie tali che sarà quasi impossibile 
i cristiani durino tutto il tempo della tregua 
a tenere in propria sovranità la città. Il tem- 
pio del Signore, sede episcopale, sede del Pa- 
triarca oggi era sede dì Maometto ed i Sara- 
ceni che tengono giurisdizione nella città in 
forza dell'articolo quinto mostrano chiaro che 
la sovranità stessa di Gerusalemme 6 divisa. 
Federigo avea giurato alla Chiesa di mante- 
nere in Oriente per due anni mille cavalieri 
e cinquanta galere; or come potrebbe conci- 
liare quel primo giuramento col nuovo, fatto 
al Sultano nell' articolo sesto del trattato? I 
legami presi con quell'articolo e coll'altro che 
lo segue " sono tali che tutto il popolo cri- 
stiano dovrebbe alzarsi contro I' Imperatore, 
perchè si è obbligato al disonore ed al di- 
sprezzo del popolo cristiano e della dignità im- 
periale. „ Per qua! ragione poi escludevansi, 
coli' articolo nono, Tripoli e le altre città dai 
benefizi della tregua? DÌ coteste eccezioni non 
se ne erano fatte mai per lo innanzi, ed era 
come tradire quei luoghi a' Saraceni. 
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In quella medesima lettera i! Patriarca ac- 
cusava Federigo d'aver ricevuto in dono sal- 
tataci e cantanti Saracene ''ed' aver preso 
con quelle costumi al tutto Saraceni, accusa 
per verità che ripeterono gli scrittori arabi di 
quel tempo e gli occidentali che particolar- 
mente scrissero di questa sventurata crociata; - 
lagnavasi ancora che la tregua ed il trattato 
fosse tenuto nascosto per alquanto tempo e 
fatto e giurato tutto senza il consiglio anzi 
contro il parere dei prelati e degli ordini re- 
ligiosi militari; dopo che Federigo avea fìnto 
povertà e strettezza dì modi per aver scusa 
a fare quei patti che già mislealmente avea 
sottoscritti nulla rivendicando fuori di Gerusa- 
lemme dei beni patriarcali ne di quelli dei. 
templari e degli ospitalieri ne degli abbati ilei 

1 Quod cum maxima verocundìa et ruboro refcrimus, 
Imperatori Soldanna audiens quod accundum raorem Sorn- 
cenicum se liabnret, rnisit cari tal ricen, quae et aaltatricea di- 
cuntur, et iocuiatnrea, personaa quidem non salma infama, 
varani etiam do quibus Inter Cbristianns haberi mentio non 
deberet: cum quibus idem princeps hujus mundi vigih'is, po- 
tulionibus ol indumenti) et ninni more sorocenico se gerebat. 

1 Abbiamo giù recato più sopra quello che io ne dice 
nella continuazione provengale ili Guglielmo di Tiro. 
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monte degli Olivi e di Sion. E quello che era 
pi il grave eertamente, eransi fermati patti se- 
greti dacché Federigo " occultamente senza che 
vi fosse alcuno della parte cristiana avea giu- 
rato dinanzi ai soli nunzi del Sultano di man- 
tenero ciò che contenevasi in una carta chiusa 
che mai fu letta od aperta innanzi ad alcun 
cittadino i)6 recitata dall' Imperatore ai ba- 
roni od ai grandi maestri, ne mai venne pur 
rivelata ad alcuno dal Soldano che per quella 
richiese soltanto il giuramento di Federigo. „ 1 
Ma le colpe dell' Imperatore non finivano 
col trattato e colla tregua. Dopo aver fatto 
mostra di fortificare Gerusalemme ed aver si- 
mulato di prenderne consiglio con vescovi, con 
baroni e con cavalieri, erasi partito improv- 
visamente. 

1 Impertilor, clam, nomino do torra praesonte, praesenti- 
bua nuutiis Soldani iuravit so (crvalurum ca miao continn- 
bantur ia quadam charta clausa, quao numquam cornili ali- 
quo peregrino, ncc aliquo do terra leeta fuit voi aporia lieo 
coroni mintila Soldini ab ipso Imperatore baronibus vel 
magittris recitata, noe ab ipso manifestata soldano; et sol- 
danus contcntua fnit solo principia juramento — In RAtm, 



Con viaggio precipitoso tornò ad Acri 
nella quarta Domenica di Quaresima, cioè nel 
25 di Marzo. Colà nuove offese ai cristiani, 
nuovi pretesti di oppressioni contro i cava- 
lieri. " Era vicino, narra il Patriarca di Ge- 
rusalemme, il tempo del ritorno, ed i pelle- 
grini, visitato il Santo Sepolcro preparavansi 
a partire; col Sultano di Damasco non si aveva 
tregua dacché egli non avea riconosciuto il 
trattato; il paese adunque era esposto alle of- 
fese, trovandosi abbandonato; e noi avevamo 
fermato di ritenere degli armati usando per 
la spesa le elemosine del re Filippo di Fran- 
cia. Come l'Imperatore lo seppe, ci fece inti- 
mare che meravigliavasi di quella risoluzione 
mentre egli avea fatto tregua col Sultano dì 
Egitto. „ 

" Rispondemmo che nella tregua non essendo 
compreso il Sultano di Damasco, questi avrebbe 
potuto assalirci; l'Imperatore replicò, che come 
re di Gerusalemme non soffrirebbe si tenessero 
armati ne' suoi slati senza suo permesso. Ra- 
dunati poi fuori di città i prelati, i religiosi, 
ed i pellegrini che erano in Acri, parlò loro 
forte, lagnandosi di noi o caricandoci di ca- 



Innnie; poi, volgendo Ì! discorso sul maestro 
del Tempio, corcù denigrarne l'onoro per iscu- 
saro se stesso acrusando gli altri. Finalmente 
proibì a tutti i cavalieri forestieri ili restar- 
sene da quel giorno in poi nel paese, coman- 
dando al conte Tommaso che nominava per 
suo luogotoiicnto di punire nel corpo ad esem- 
pio degli altri, colui che per primo vi si sco- 
prisse. 1 „ 

Il Patriarca, vedendosi così insultato, e 
sentendo perseguitati a quel modo i cavalieri 
e lasciata in grande pericolo la cristianità di 
quei paesi, credette dover usare il sommo ri- 
gore; quindi radunati alla sua volta Ì prelati 
ed i pellegrini, scomunicò tutti quelli che pre- 
stassero aiuto all' Imperatore contro la Chiesa 
o contro a' Templari, agli altri religiosi ed ai 
pellegrini. Allora il furore di Federigo si ac- 
crebbe, e siccome gli abitanti erano dalla parte 
del Patriarca e deploravano ì patti giurati dal- 
l' Imperatore; questi per vendetta fece chiu- 
dere le porte della città, custodire tutte le 
uscite, collocare arcieri e balestrieri in luoghi 



1 OEKOLD1 Episi, in uvrr. fahis. Iliat. inaiar ad a. 1229. 
QnprlD J£ o FedflrigQ 11. 33 
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donde potessero insultare ai Templari ed ni 
pellegrini. Per cinque dì tenne assediati i ca- 
valieri e il Patriarca, ed intanto sfogò la sua 
rabbia contro Ì frati, sicché nella Domenica 
delle Palmo essendosi rocati alquanti de' pre- 
dicatori e de' minori sul pergamo, li fece pi- 
gliare dalle sue genti, trarre giù dalla catte- 
dra, battere e trascinare per le vie come mal- 
fattori. 

Coteste violenze perù tornavano inutili e 
il Patriarca ed i Templari non si piegavano 
ai voleri di Federigo, che intendeva spogliarli 
de'loro beni e cacciarli di città; sicché egli 
venne a patti con loro e tento far pace; poi, 
rompendone improvvisamente le condizioni, 
tornò alle offese. Il Patriarca sottopose la città 
allo interdetto per tutto il tempo che l'Imperato- 
re vi dimorasse. 1 Allora Federigo, confermati ai 

1 [1 Michaud fa assai confusioni sopra questi fatti n l'or- 
dine iTOnuliigieu ili-Ilo cose inni vieni! ili lui couscriato, eumil 
nemmeno dalla massima parto degli scrittori di questo argo- 
mento. Eppuro lu lettera del Patriarca S chiara o fa succe- 
derò 1' interdetto alla rottura dolio fedo data da Feilc rign; 
|>LTch': il .Mieliaud ed altri fanno Acri intonlolta appena vi 
giungi l' Imperatore? 
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Pisani i vecchi privilegi ed ■iggiuntivcne degli 
altri come a suoi amici e seguitateci fedeli, e 
dati a loro giudici proprii e concittadini, e loro 
accordato il godimente delie franchigie nell'en- 
trata e nell' uscita da Gerusalemme e 1* eser- 
cizio del libero commercio, 1 prcparossi a tor- 
narsene in Puglia. Prima però volle premiare 
anche i cavalieri Teutonici dei loro servigi, re- 
stituendo loro Maronuni, Quebrinque, Iìelide ed 
altri luoghi, accrescendo in Acri le loro entrate 
di settemila bìsanti saraceni, da aversi sulle 
rendite della catena di Acri, cioè sul diritto 
del porto, inoltre riconfermando loro Ì 6400 
bisanti che ricevevano come elemosina, il pos- 
sesso sulla casa che re Baldovino avea loro 
donata in via degli Armoni presso la Chiesa 
di S. Tommaso,.© sotto vari titoli donando loro 
altre rendite. 2 In questi atti troviamo notati 
come testimoni Ottone di Montbelliard conne- 
stabile di Gerusalemme, Balian Signore di Si- 
done , Aymar cavaliere teutonico, Raimmidu 
d' Antiochia conte di Tripoli, Gualtiero di Ce- 
sarea, Riccardo Filangeri maresciallo del Regno. 



1 iiuiwer: Dìo Regeslon dea Kaiserreicba. 141. 



Frattanto erano venuti di Cipro Almerico 
liarlais ed Amatori co di Beasan, Hue de Gi- 
tele t, Guglielmo di Kiret e Galvano di Che- 
nìclii che dopo aver parlato a lungo con Fe- 
derigo «obero da lui il baliaggio dell'isola per 
tre anni, obbligandosi a dargli diecimila mar- 
che d' argento. 1 Per cotesto fatto poi, che le- 
deva cosi i diritti degli Ybclin e che fa causa 
di spogliamenti fatti dai cinque baroni per pa- 
gare l'Imperatore, Giovanni d'Ybclin ed i auoi 
mossero guerra; vi fu grande battaglia e ven- 
nero rotte le genti dei cinque che ad eccezione 
di Galvano di Cbenìcbi dovettero chiudersi col 
re nel castello d'Amore e vi furono assediati. 
Galvano venne ucciso poco dopo a Candare, 
gli altri scesero a patti e fecero la pace che 
duro alquanto tempo. E 

Cosi Federigo metteva la discordia in ogni 
luogo per la ambizione di dominare tutti e dap- 
pertutto; sognando, come si vide più tardi, una 
specie di monarchia universale e pensandosi 
l' imperatore essere per diritto signore dei regni. 

1 Entoire d' Eraclei 375. 
a II), eh. XI p. -J". 
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I Templari e gli Ospitalieri s' erano offerti a 
lui per munire i luoghi sacri e le fortezze di 
Terra Santa, singolarmente Gerusalemme; egli 
aveali raggirati con vane parole ma avea fatto 
intendere che vietava ai fortificassero le terre 
del reame gerosolimitano. 1 Questo noceva as- 
sai a' cavalieri ed agli altri clie ben prevede- 
vano come gli insulti de' Saraceni non man- 
cherebbero; ma che ne importava a Federigo? 
Poco dopo la sua partenza i Saraceni dei luo- 
ghi vicini piombarono improvvisi sui ruderi 
della sacra città sperando menar strago di co- 
loro che eransi fidati a ritornarvi. Ma questi 
trovarono salvezza nella torre di Davidde e si 
bone si difesero che diedero a' Saraceni aspra 
lezione. 8 Quel fatto per altro mostrò quanto 
valessero le assicurazioni del nuovo re. 

Partì Federigo improvvisamente di Siria, 
come abbiamo detto, nel 1 Maggio del 1229, 
e navigando a Cipro ed a Lymocon fece il ma- 
trimonio del re minorenne Enrico colla Alice 
figliuola del marchese di Monferrato, e poi affidò 

1 E»t l. c. 

2 Cornili, da Quill ik> Tjr. oh. 1, p. 489. 



il re e la terra ai cinque che da lui ne aveano 
comperato la balla, con questo però cbe i die- 
cimila marchi li dovessero dare a Balian di 
Sidone ed a Garniero d' Alement che per al- 
lora restava in suo luogo a Gerusalemme. 1 

Gregorio dolevasi amaramente di tanti mali, 
e scrivendo al lìe d' Ungheria, a Bela, a Co- 
lomanno, al Duca d' Austria, all' arcivescovo di 
Colocza, a quello di Strigonia e ad altri prin- 
cipi e prelati significava la propria mestizia e 
1' angoscia che lo opprimeva: " L' arma della 
milizia cristiana, la spada presa dall'altare del 
Beato l'ietro a vendetta delle colpe, a sostegno 
dei buoni, datagli da Cristo per mezzo del suo 
Vicario, affinchè difendesse e raffermasse la 
pace di Cristo, la fede della Chiesa; quella 
sacra spada, Federigo la avea impudentissima- 
mente donata al Sultano di Babilonia nemico 
della fede, avversario di Gesù Cristo, eultore 
del dannato Maometto, mandandogli a dire ne 

venire non prenderebbe più le armi contro di 
colui che fedelmente avrebbe dovuto combattere 



1 Ealoiro d' Eraclea. Liv. XXXIII eh. 9, pa S . L!75. 



rome impugnatore della fedo per questo fine 
avendo avuto la imperiale dignità; sicché pote- 
vasi chiaramente argomentare che egli rinun- 
ziò spontaneamente alla dignità od agli onori 
dell' Impero, mentre evitando con esecrabile 
patto e con inaudito ardire !' esecuzione della 
spada contro i nomici della fede, spoglioBS'i 
dell' ufficio della sua potestà e della sua di- 
gnità; meritò quindi di perdere il privilegio 
della dignità egli che abusò del concessogli 
potere. Inoltre, cosa degna di stupore c di ese- 
crazione, da quel Tempio di Dìo nel quale 
Cristo fu offerto o ohe per prima sua sede 
elesse quando stette fra i dottori, 1" Impera- 
tore cacciò Cristo impudentemente ed irrive- 
rentemente, collocando nella sede di Lui Mao- 
metto dannato; mentre concedendo si predi- 
casse nel tempio la legge di questo e !a sua 



le chiavi del tempio e del recinto ai Saraceni, 
stabili non vi entrasse alcun cristiano, se prima 
non fosso stato esaminato dai pagani intorno 
alla sua credenza, dal che è manifesto rimet- 
tersi all' arbitrio dei Saraceni il lasciare en- 



trare nel tempio un cristiano. Espose poi An- 
tiochia e !a provincia Antiochena, e quella di 
Tripoli colle ruo vicinanze, il castello ili Crac, 
quello dì Castelbianco e di Margat al pericolo 
d'essere occupati dai pagani, eccettuandoli dalla 
tregua; che anzi se accadesse che quelli ve- 
nissero invasi dai pagani egli non solo accon- 
sentiva a negare ogni sussidio, ma con nefan- 
dissimo giuramento ai obbligava ad impedire e 
trattenere chiunque volesse portarvi soccorsi. 
Non bastava alla inaudita tirannide od alla dan- 
nata infedeltà assoggettare alla podestà dei ne- 
mici della fedo il tempio di Dio, e profanarlo 
colle immondezze pagane, ed aver caccialo tur- 
pemente Cristo dalla sua Sede, ma volle esporre 
agli inimici della fede cristiana anche la prima 
sedo del principe degli Apostoli, malo osser- 
vando il giuramento fatto al suo successore, 
manifesto facendo che ehi è infedele al capo 
e infido non ad un sol membro, ma a tutto il 
corpo. 1 Quello però nel che apparisce più che 
mai manifesta la sua confederazione cogli in- 

1 Hanifeate protfslanfl quod infididia capiti, non snlum 
uni membro spi] tuli carpari »it ìnfidns — Magnifica sen- 
tenza sempre diinoslrntn più vera dalla caper ionia! 



fedeli contro tutto il popolo cristiano è 1' es- 
sersi cosi dannevolmente obbligato a combat- 
tere col suo danaro e col suo esercito tutti 
coloro che in qualsiasi modo volessero opporsi 
ai patti stretti fra lui ed il Sultano; dal che 
no sorge che se il cristiano esercito volesse 
vendicare la ingiuria de! suo Redentore o spaz- 
zare dal Tempio di Dìo o dulia terra santa le 
immondezze dei pagani, égli deve a viso aperto 
opporsi ai cristiani. Oh come non sì accenderà 
il tuo sdegno per tali cose? E che? impunemente 
caccerassi Cristo dal suo regno e dalla sua 
Sede, e la cristiana religione approverà colla 
sua connivenza un aceomodamonto d'un princi- 
pe cristiano soltanto di nome, coi quale si con- 
cede a Maometto il tempio di Dio? No, Dio 
tolga che tu sii consorte di colui che è reo di 
lesa maestà divina. Che se è reo di maestà 
colui per opera o per inganno del quale vien 
consegnata la città al nemico, quanto non ne 
sarà maggiormente reo colui che fa patti ne- 
fandi cogli inimici della fede cristiana contro, 
il Ito del cielo e 1' Imperatore eterno perchè 
sia dato all'avversario il suo trono! Se, secondo 
lo leggi dei principi secolari, cotesto delitto 



mortale si punisco con sì dura pena che la 
vendetta si estende non solo agli operatori della 
iniquità ina alla loro a'irpo ancora e non si 

standone l'infamia persino sui figliuoli, sicché 
non arrivino ad alcun onoro e la morte sia 
loro quasi di sollievo restando la vita un sup- 
plizio; di quale e quanta pena non 6 degno 
chi offese in tante e si grandi cose empiamente 
il Signore Gesù Cristo figliuolo di Dio, mentre 
6 assai più grave l'offendere la divina che non 
la umana maestà f Per la qual cosa preghiamo 
e scongiuriamo nel Signore la tua serenità e per 
il Sangue di Gesù Cristo la supplichiamo a 
sorgere alla vendetta della ingiuria di Dio no- 
stro Salvatore cosi che la Chiesa tua madre 
ti trovi pronto quando ti richiederà, a lavare 
1' ohhrohrìo degli inimici dì Cristo ed a ter- 
gere dalla gloria del nomo cristiano la mac- 
chia di tanta infamia. * „ 

Grande per verità doveva essere il dolore 
del Pontefice, e non sappiamo comprendere 
come alquanti storici, singolarmente de'tiostri 



1 thbihee: Monum. Hungariao N. CLX. I, 8'J et 5)0. 
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tempi, oaioo accusare Gregorio di violento e 
attribuire la severità deìle parole papali ad 
odio contro Federigo ed a passione d'ira e di 
vendetta. La sincerità e la intensità dì quel 
dolore difficilmente può intendersi ai nostri di 
nei quali !e anime colla fiacchezza della fede 
snervano gli affetti;ma in quel secolo ardente di 
religione e di generosità cavalleresca, in mezzo 
alle liete speranze concepite per quella Terra 
Santa che era il pmsiero, l'amore, il sospiro di 
ogni cuore, dopo tanta aspettazione, dopo tanti 
sacrifizi, dopo ta.nle calamità, al vedere profanati 
Ì luoghi più sa.ri, e chi dovea purgarli dulia 
abominazione gì. rare che impedirebbe ad altri 
di compiere quello che egli non uvea voluto com- 
piere; come sarelbe stato possibile usare modi 
meno forti? Le pirole di Gregorio erano severe, 
erano di fuoco, na nessuno potrà dirle ingiuste 
se ricordi le pronesse, le slealtà, i giuramenti e 
lo opere di Federigo. Oggi lo scetticismo e la 
indifferenza che serpi'<.;L:i<n]!i ('i>.sì n^tla società 
da toccare alle volte anche i migliori non la- 
sciano intender) tutta la grandezza del con- 
cetto che i crist'ani del secolo XIII ponevano 
nei luoghi santi, nÈ l'orrore immenso che sen- 



tirano per la loro profanazione, nè la santità 
della causa onde allora tuiti traevano la spada 
dal fodero per passare a Gerusalemme. Grego- 
rio nello scrivere ai principi la eloquente signi- 
ficazione del proprio dolore, scriveva quella 

sue ardenti parole ae non cdoro che credevano 
false le accuse contro Federigo. 1 

Era tanto maggioro il dolore dei Papa, 
quanto erano più feroci le aivisioni c più fu- 
riose le lotte che eransi suscitate in tutte le 
città di Lombardia, della Marca e del Ducato 
di Spoleto a causa delle contesemesse in campo 
dallo Imperatore contro la Sfnta Sede. Quasi 



1 Ecco alcune teatimonianio di ( oliera poraneh Frideri- 
eua nco quando debuit, noe aicut potuil Doo et Christian ilnti 
»e dovotum 8lhibu.it, aed potiua co n fa ed) rat u a cat Sarraccnia 
et pacem igaoialaiesain ci nHi-nniii'ibH'iu IWit ama eia, et 
torram transmarinam io maxirao ruìiijut pi-rìculu : kkiskui; 
Annalm ad ann. 12128 in pertì: Monnm.hiat. gemi. Scriptor. 
XVI, 680 — ■ Non impcrator seti Denis pirata franami; 
ubi quibusdum tmigia, imo verità collisionibus initia cura 
Soldnno... pactum inivit eum Assyriia smela prestatimi cui- 
liliet transeunti: c*ku. akaoox: vita aejorii IX Ss. R. Ita!. 
Ili, 1, 076. 
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ogni città era in guerra colia ami vicina; e 
ragione alle offese era ora l'ambizione, ora la 
gelosia, ora la parte che seguivasi .... 



IT. 



Vittoria del Papa, i 



1* ederigo era giunto dalla Siria in Italia 
culla sua nave, prima dell' armata che lo se- 
guiva dappresso. Adunque verso il 10 di Giu- 
gno sbarcò a Brindisi donde scrisse subito in 
ogni parto lettere dì avviso del suo arrivo, di 
domanda di genti e di ordini per la guerra 
che subito volea movere contro i pontificii. A 
Capita mandò immediatamente il Conte d'Acerra 

la sua venuta. Furono pronti a volare a lui 
il sedicente Duca di Spoleto che era libero 
uscito da Sulmona, il giustiziere, ed altri ba- 
roni; poco dopo approdarono le genti tedesche 
tornato di Siria, forti, avvezze alla guerra e fe- 

1 Dal Libro V. 
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deli a Federigo. 1 Questi allora le ebbe al suo 
soldo quantunque prima avessero negato di se- 
guirlo in Italia, 2 nel divisamento di comin- 
ciare subito a racquistare le terre perdute; per 
prima gli si arrese quella di Astone a poca 
distanza da Brindisi. 3 Intanto anche i Sara- 
ceni di Puglia venivano a luì numerosi e pa- 
reva la fortuna avesse preso a favorirlo; che 
l'improvviso suo giungere, quanto avea risol- 
levato l'animo di quelli di parte imperiale, 
tanto area messo grande timore nelle genti 
pontificie che conoscevamo per principe valo- 
roso nelle armi e fiero nelle vendette. Egli 
però vedevasi por alcun tempo incapace di com- 
piere i disegni affidati a Rinaldo di Spoleto 
e già interamente falliti; sicché come uomo 
scaltro, aspettando miglior tempo, pure spin- 
gendo innanzi la guerra per racquistare ì paesi 
perduti del reame, cercò subito aver pace e 
spedì al Papa i soliti suoi messi, gli arcivo- 

2 Cbronicon Breve, in huh.lahd hrfuolles: Hiat, diplom. 
I, 902. 

3 bicobd. malespisc: Stor. Fior. Cip. CXXII. Voi. II, 
274. Livorno, 1630. 
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scovi di Bari e di Reggio con Ermanno gran 
maestro dei Teutonici; i quali chiedessero la 
grazia di Gregorio IX e dicessero 1' Impera- 
tore disposto a stare al mandato della Chiesa. 1 
L' esercito papale stringeva ancora di as- 
sedio Cajazzo dove la rocca sola restava ai 
difensori, quando i messi di Federigo passa- 
rono per andarsene a! Papa. Il cardinale di 
Santa Prassede ed il Cardinale Albano che 
erano colà a campo diedero lettere agli amba- 
sciatori, che rccaron6Ì a Roma. Papa Grego- 
rio aveva ricevuto di fresco le lettere del pa- 
triarca di Gerusalemme od era sdegnato con- 
tro l' Imperatore che avea avvilito il nome cri- 
stiano e tradito la Crociata ; sicché la eloquenza 

Pontefice della sincerità ili Federigo, non si 
concluse nulla. Tornaronsenc adunque i messi 
all' Imperatore, restando presso il Papa sol- 
tanto Ermanno che confidava poter ottenere 
assai, durando costante e aspettando che le 
armi del reame avessero ricuperato le città 
perduto. 

1 U*X. BANOEfUI, 1M3. 
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Adinolfo e Filippo d' Acquino intanto ri- 
cuperarono a Federigo le castella di Atino e 
di Celio; e Federigo stesso, raccolto un formi- 
dabile esercito venne in Terra di Lavoro ac- 
cennando a voler marciare verso Capua. Troppo 
deboli trovavansi i chiavesegnati per soste- 
nerne I' urto, sicché non volendo venire assa- 
liti dall' Imperatore sotto Cajazzo, spezzate e 
bruciato le macchine che aveano apparecchiato 
con grande spesa per la espugnazione della 
rocca, si ritrassero a Teano, dove a quei dì 
era stato mandato per vescovo Roft'redo arci- 
prete di San Germano. Federigo poco dopo 
giunse veramente a Capua e vi dispose le 
schiere de' Saraceni, tornandosene subito a Na- 
poli per raccogliere denaro e genti. 1 Combat- 
tendo collo armi non erasì dimenticato di far 
leggi crudeli, di bandire dal reame i monaci 
sotto pretesto clic eccitavano il popolo a ri- 
bellione, di metterò le mani nei beni dei Tem- 
plari e degli Ospitalieri e di dare segni chiari 
del modo feroce ondo proponevasi di trattare 
i suoi nemici 2 . Gregorio non restava ingannato 

1 fUKOEH*. 1013 ioli. 

2 CBEMUIBì Storia della tolta ecc. Voi. Il, Lìb. V pag.85. 
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sui veri disegni di Federigo e quantunque in- 
chinevole alla pace non fidavaBi dell' Impera- 
tore e cercava da ogni parte aiuti contro di 
Ini. All'arcivescovo di Lione avea scritto " de- 
siderare Federigo con ogni ardore di concul- 
care la Chiesa Romana, e di gittare a terra 
la ecclesiastica libertà „ e invocando 1' aiuto 
di quel prelato rimproverava gli la sua poca 
premura di oporaro per la difesa della Chiesa. 1 
Al Vescovo di Parigi soggiungeva da Perugia 
ai 20 di Settembre del 1229, clie la Chiesa 
* vedovasi ridotta a tale da dovero scogliere tra 
il difendere coli' aiuto divino se stessa e la 
chiesa universale colle forze de' fedeli, e il la- 
sciarsi calpestare ed assoggettare a crudele 
servitù, dacché la iniqua superbia e !a superba 
iniquità di Federigo sempre ascendeva, s „ 

Seguiva intanto 1' Imperatore a muovere 
le armi contro il Papa, e nelle sue schiere vo- 
devansi i crociati tedeschi, giunti di fresco da 
Terra Santa dove non aveauo combattuto i Mus- 
sulmani, pugnare in- Italia a fianco do' Mao- 

1 oiiBooau Reg. W>. Ili ep. 64. 

2 havkìld: Ano. 1229 N. 36. 
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mottaai contro il capo della Chiesa; spetta- 
colo che dovette fortemente scandolezzare i cat- 
tolici. Ad onta perù delle forze imperiali e 
della guerra pericolosa, i cittadini di Santagata 
de' Goti si diedero al Pontefice) slancili del ti- 
ranneggiare de 1 tedeschi, 1 e quelli di Puglia, 
forse troppo crudelmente offesi da'magistrati im- 
periali, misero a brani il giustiziere Paolo Lo- 
goteta. 8 

Cominciavano i pontifìcii a patire difetto 
di danaro e già il Cardinale Colonna era an- 
dato al Papa per averne ; ma ridotti allo strette, 
il Cardinale Pelagio dovette adoperare il te- 
soro della Chiesa di Mantecassi no e i denari 
avuti dai preti di san Germano, che accorda- 
tisi col Vescovo Cassìnese aveano pagato una 
certa somma perche fosse lasciato intatto quello 
della propria chiesa. 

Tornato da Napoli, Federigo moveva il cam- 
po da Capua o venuto a Calvi, difesa valente- 
mente da alquanti pontifìcii, la ebbe a forza 
e con vile crudeltà fece impendere molti dei 



1 SASOlìBU. p. 1014 — capeceutbo Liti. V. Vo). Ili, 102. 

2 SASQEE*. p. 1014. 
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difensori. Re Giovanni tentò vanamente im- 
pedirgli la vìa, chè apertosi il passo per Riardo, 
mosso a S. Maria della Ferrara, vi si fermo 
tre dì, ed ebbe ad ubbidienza Vairano, Alife, 
Venafro e tutta la terra dei figliuoli di Pan- 
dolfo. Era impossibile a re Giovanni ed al 
Cardinale Pelagio durar fermi da quelle parti 
una volta che l'esercito Imperiale aveva i passi 
aperti; si videro quindi costretti a ripiegarsi 
per Menno 1 e Migliano con tutte le loro genti 
ed a raccogliersi in San Germano con rapido 
cammino. Colà gli abitanti essendo già in gran- 
di timori clie 1' esercito pontifìcio o doTesse 
abbandonare quei luoghi o fosse vinto, aveano 
recato in salvo quanto trovavansi di più pre- 
zioso. I pontifìcii vi bì fermarono due di at- 
tendendo a munire la rocca ed. il monastero 
di Montecassino e a porli in condizione di re- 
sistere a lungo assedio; ma mentre ferveva il 
lavoro, 1' Imperatore chiamato in fretta dai 
suoi spioni di Sangermano , sopravvenne in 
quelle vicinanze così improvviso che l'esercito 
papale no fu sgominato e gittossi precipito- 



1 Torio 3. Pietro in Fino a 3 miglia circa da Migliano. 



samente verso la campagna romana, seguito 
dappresso dai soldati che guardavano la rocca 
ed il monastero. Fu fortuna che in quella di- 
stretta giungesse il Cardinale Pelagio restato 
alquanto addietro; dacché egli, facondo ver- 
gognare i soldati del loro timore, li ricondusse 
nella città appareccliiandovisi a valorosa difesa 
colle milizie rimaste, mentre ìe altro avcano 
seguito Re Giovanni a Roma. In Montecassino 
si chiusero ancora i Vescovi di Aquino e di 
Alìfe, essendosi gli altri prelati di parte pon- 
tificia ricoverati a Roma. Il legato conoscendo 
che Federigo ora alle porte proibì che in San 
Germano si celebrassero le funzioni ecclesia- 
stiche. 1 

Non era la prodezza dei capi che mancasse, 
nè il loro coraggio, dacché il Cardinale si vide 
spesso alla prova essere uomo intrepido e Gio- 
vanni fu celebrato da trovatori e cronisti come 
emulo de' maggiori guerrieri; ma il numero 
dello genti pontificie assottigliavasi ogni dì e 
gli aiuti mossi da lontano tardavano ad arri- 
vare, mentre Federigo radunava armati ila ogni 



1 acce. SASOEBH. p. 1014. 
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parte. Pure Papa Gregorio non si smarrì, e 
seguitava a chiedere genti a' collegati lom- 
bardi ed ai prelati di Francia, quando il re 
Giovanni chiamato a Costantinopoli come im- 
peratore nella minoranza di Baldovino II suo 
genero, partissi dall'Italia, lasciando l'eser- 
cito papale privo di un capo esperto o valoroso. 

Perù Federigo poteva avere grandi vantaggi 
per alquanto tempo, ma il fermo e intrepido papa 
guardava al futuro e mentre chiedeva aiuti in 
Italia, in Francia, in Germania, in Inghilterra, 
mentre mandava il nunzio Stefano a racco- 
gliere danari in Irlanda ed in altri paesi, su- 
scitava contro Federigo il duca d'Austria, 1 
mandava a'grandi di Germania e di Danimarca 
Ottone Cardinale di S. Nicolò in carcere, 2 
dichiarava Federigo decaduto dilli' Impero e 
scioglieva i suoi sudditi dal giuramento di fe- 
deltà se perfidiasse a non sottomettersi; giacche 
nessuno era tenuto ad obbedienza verso l'aperto 
nemico della Chiesa di Cristo. :t Con Federigo 

1 Itcgcst. Lib. III. Ep. 38. 

2 unua Ann. 1229. N. 35. 

3 Rcgest. IH. 40. 



vennero nuovamente scomunicati Einaldo figlio 
a Corrado già duca di Spoleto, Bertoldo e va- 
ni romani che eransi dati a parte imperiale e 
favorivano l'Imperatore contro il Papa. 

Federigo era già entrato nelle terre della 
Badia e venuto verso S. Tommaso di Strada, 
assali il paese di Pedemonte detto di Santa 
Lucia facendolo rovinare e derubare da' suoi 
soldati e concedendone la rocca ai aignori d'A- 
quino. 

I Saraceni dell' esercito di Federigo misero 
a ruba la chiesa di San Matteo donde erano 
fuggiti in gran parte' i religiosi, e dopo quelle 
belle prodezze, 1' esercito mosse all' assalto 
di Montecassino. Fu fatto ogni sforzo per 
espugnarlo, ma invano ; chè Pelagio ed i suoi 
si difesero meravigliosamente e ributtarono sem- 
pre i nemici che ne ebbero assai danno. In- 
voco giunsero al campo Taddeo di Sessa ed 
altri che posero all'obbedienza di Federigo la 
città di Sessa loro poi conceduta da lui coi 
privilegi domandati. Presentano, Rocca d'Evan- 
dro, Isernia ed Alife tornarono pure all'Impe- 
ratore, con tutta la terra della Badia compresovi 
Arpino e Fontana; ma Sora non volle ricevere il 



conte d'Acerra e gli chiuse in faccia le porta. 1 
Suovi aiuti venivano a Federigo, mandatigli dal 
conte Teodoro Commiano già scomunicato egli 
pure comò usurpatore del regno di Tessalo- 
nica 2 e perciò fatto amico del nemico di Gre- 
gorio. San Germano ai piedi di Montecassino 
era già in potere degli imperiali e v' erano 
sfati posti Guglielmo d' Evandro e Matteo 
Dionigi con balla su tutte le terre di San Be- 
nedetto] e come camerarii Raniero Peregrini 3 
e Rartolommeo di Evandro o di Bantra; nella 
rocca di San Germano fu posto a castellano 
un talo di Calabria; in quella d'Evandro Tom- 
maso di Maestro. 

Stabilite cosi le cose, Federigo scrisse let- 
tere in Lombardia, in Toscana, nella Iìoman- 
diola, ai potestà, ai consoli, ai consigli per 
narrare loro i fortunati avvenimenti affinchè 
ne avessero letizia. Diceva che, tornato di Terra 
Santa, avea felicemente trionfato de' suoi ne- 
mici che aveangli invasò il regno e che al suo 



2 Iteg. III. 4fi. 

3 II Cu lincei al io dico Bonspngrinì. 



aTvic.ina.rsi erano fuggiti senza aspettarlo ; sic- 
ché, coli' aiuto di Dio e della giustizia, avca 
ricuperato in pochi dì e rimosso in proprio 
dominio quanto quelli aveano acquistato in mez- 
zo anno. Finiva conchiudendo che desiderando 
col loro consiglio disporre la quieto e la pace 
e tornarsene in Germania, li avvisava ed esor- 
tava con severo e stretto comando a venirsene 
a lui appena ricevute quelle lettere, forniti 
convenevolmente di cavalli e dì armi, e pro- 
metteva ripagare poi giustamente i servigi di 
ognuno. ' 

Frattanto Teano non valendo a più lunga 
difesa convenne di ricevere Federigo, a patto 
però che il proprio vescovo potesse o partire 
libero o restare senza molestie. Rocca Janola, 
Pontecorvo e Castelnovo furono dati in custodia 
ai signori d'Acquino; dugento soldati entra- 
rono nel paese de' Morsi ebe tutto venne in 
loro potere fuorché Torre di fuori. I camerari 
Bartolommoo e Raìnero aggiudicarono al fisco 
tutti i beni della Badia di Montecassino, men- 
tre Bertoldo il crudele fratello dell' usurpatore 

1 bohheb: Dio Ilcgeaton N. 656 — 8AKO.ER». 1015. 



del nome di Duca di Spoleto, era mandato a 
tiranneggiare no' Marsi. Aneli e un Leone Cri- 
nito era stato spedito a Gaeta per intimarle 
di tornare all'Imperatore ; ma il popolo di quella 
città levatosi a furore mise a morte il messo 
c fermò resistere con ogni sforzo allo armi im- 
perirti. » 

L'Imperatore che a S. Tommaso stava as- 
sai a disagio colle sue genti per causa delle 
furti piuggie, tornossene il 14 Ottobre u San 
Germano dove formassi sette giorni per andar- 
sene ad Aquino. Sentiva egli che, ad onta 
della sue ipocrisie, sovrani e popoli Io riguar- 
davano come traditore della cristianità in Terra 
Santa, ne badavano molto alle sue giustifica- 
zioni passiite, singolarmente avendo quelle ri- 
cevuto severa e rigorosa confutazione dalle let- 
tere del patriarca di Gerusalemme e da quelle 
del Papa. Forse accorgeva! ancora che le let- 
tere fiere onde nvea accusato Gregorio reca- 
viiii^li più U;iiuu> clic vantaggio e quindi quan- 
do fu ad Aquino credette necessario fare nuo- 

■If'lla cristianità e narrare a modo suo quello 
i'hc era accaduto col Snidano, recando in mezzo 



la testimonianza de'suoi amici e de'suoi com- 
plici, unitamente a quella di alcuno dei probi 
personaggi che pure lo aveano condannato ina 
che egli osava dire suoi difensori [>cr crescere 
autorità alle sue parole. 

Ad Aquino ricevette alquanti nobili romani 
della sua parte, mandatigli dal Senato e che 
stettero tre di con lui tornandosene poi alla 
città. Seppe che era caduta una parte dell'an- 
temurale di Montecassino e, por appagare il 

più forza contro gli assediati fece munire più 
fortemente San Germano, ordinando per que- 

il campo da Aquino e venne alle mura di Sora 
difese da pochi pontificii. Quella città quan- 
tunque vedesse la gran forza dell' Imperatore 
resìstette, e Federigo dovette combattere per 
averla, come la ebbe nel di 24 Ottobre festa 
do' Santi Simone e Giuda. A vendetta della 
resistenza la cittii fu bruciata; riusciti i di- 
fensori ad aprirsi una via verso i monti, re- 
starono i cittadini alla rabbia del vincitore che 
ne fece morire alquanti dì fuoco e di ferro, 1 



1 Facili est cibus igni», C'umpnnis mililibn", qui nii tiri- 



e che altri ne impeso fuori delle mura con 
Guglielmo di Som dato nelle mani del vinci- 
tore da Taffuro Castellano di Rocca Guglielma. 
Dopo quosta impresa fu tentata invano la 
rocca di Sorella che resistette cosi forte da far 
perdere la speranza al nemico dì potervi per 
allora entrare. Fra .gli atti di Federigo ne tro- 
viamo uno del 2!) Ottobre dato dagli accam- 
pamenti dinanzi Sorella, un altro del 31 da- 
tato con barbaro modo dagli accampamenti di- 
nanzi a Sora abbruciata. 1 

Intanto però la scomunica onde era stato 
colpito poteva recare terribili conseguenze, e 
i principi cristiani mostravano palesemente o 
con un silenzio faciio a capirsi, come condan- 
nassero le opere di Federigo. I ghibellini del- 
l' alta Italia, Ezzelino fra'primi e gli altri sui 
quali contava non potevano muoversi ad aiu- 
tarlo; le terre del regno erano quasi tutte ri- 
cuperate; a continuare la guerra bisognava oli- 



tati) ipiiua defeimara congregati fuerotit , in Caropnniam fu- 
gicntibus per montana, nomuillis uivium igni fmoquu per- 
remplia. BaKohb*. p. 10I6. 

1 In castria nato Bornia combuatam — bòuhek: Die llo- 
genten. S. G58 pag. Ii3. 



trare su quelle del Pontefice e ciò avrebbe 
accresciuto le colpe dinanzi a tutti: i romani 
medesimi accennavano giil a mettere freno alle 
propotenze della parte imperiale ebe aven cae- 

punto di quei di il granraaestro dei Teutonici 
Ermanno era riuscito a persuadere Papa Gre- 
gorio si provasse di trattare con Federico ebe 
sarebbesi mostrato pieghevole; ed avea ottenuto 
che venissero con lui i due legati apostolici 
Giovanni Cardinale di Santa Sabina e Tom- 
maso di Capua. Nel giorno 4 di Novembre 1229 
costoro andarono all' Imperatore in Aquino, 
trattarono con lui che trovarono veramente de- 
sideroso di pace, e poi nello stesso giorno re- 
caronsi a San Germano *. Le prove che gli 
animi inchinavano a finire la lotta si ebbero 
quasi subito; verso la fine del Novembre o 
nei primi giorni del Dicembre Federigo rice- 
vette nuovamente nella sua grazia l'abate ed 
i monaci di Montecassino , rimettendo loro 
ogni offesa che potessero avergli fatta durante 



le discordie tra lui ed il Papa, rendendo tutte 
le terre ed ordinando agli uomini delle terre 
dell' Abbazia che come prima ubbidissero al- 
l' abate ed ai monaci. 

Montccassino avea assai fortemente resi- 
stito ed i suoi pochi difensori vedevansi ri- 
dotti all'estremo; quindi il Cardinale Pelagio 
profittando delle buone disposizioni dell'impe- 
ratore, accolse le proposte del granroaestro dei 
Teutonici e dei messi pontificii che erano ve- 
nuti a trattare di pace, e resa la rocca, ne use) 
salvo coi suoi soldati, e coi vescovi di Aquino 
e di Alife the furono da Federigo ricevuti 
nuovamente in grazia. Il monastero e le sue 
terre fino a pace fatta fu dato nella custo- 
dia del gran maestro che dovendo tornarse- 
ne al Papa per trattare delle condizioni della 
riconciliazione, lo affidò al frate Leonardo pro- 
curatore de' Teutonici. 1 

Per le spese dell' esercito si raccolse da- 
naro da Venafro, da Isernia e da Teano e la 
cavalleria regia fu mantenuta da S. Germano 
e dai chierici delle terre dell' abazia. 

1 I1KUBEH. 1017. 



Avvicinava™ le feste del Santo Natale e 
mentre il Cardinale Tommaso partissi da S. Ger- 
mano, ed andossene a Sessa, Federigo recosai 
a Capua dove, con somma gioia per lo buono 
speranze di finire le quistioni col Papa già tanto 
dannose, celebrò quella festività, lasciando an- 
che liberi molti di fiora tenuti fino allora pri- 
gioni. 

Nel Gennaio dell' anno seguente furono 
eletti a custodia del monastero e dei monaci 
di Montecaseino per volere dello Imperatore 
quaranta uomini che giurarono guardarlo fe- 
delmente con i suoi beni a nome del gran 
maestro dei Teutonici. 1 

Dopo questo, partitosi Federigo di Capua 
andogseno a Melfi dove ricevette l'arcivescovo 

1 Ecco la formula dal giuramento: « Ugo talia juro art 
haec Sancla Dei Evangelia, quoti ab hodio in antan fidclirer 
cuBtoilìam et salvum faciain monnatcrium Cu «ini: use, peraonns 
Monachornm ot aliorum qui prò parte magiatri domus Alu- 
mannorum in ea fuerint conatituli, et rea eornm et Mona- 
aterii. Xon ern in facto, Consilio, voi consensi], qualiler in 
altcrhiB dotonìat manna, noe ego illud reddam, quamdiii 
custodia!! depulatum est Magistri doraua Theu tonico rum et 




di Reggio ed il gran maestro che venivano dalia 
corte pontificia e che dopo pochi d), prima 
dello spirare del Gennaio del 1230 a quella 
tornarono. 

Vede vansi intanto sempre più chiari i frutti 
delle buone disposizioni di Federigo. Egli aveva 
per lo passato tenuto vivo il fuoco della di- 
scordia fra i Romani e avea per mille modi 
cercato di attizzare gli o<iiì privati de' patrizi 
per valersene contro il Papa. Sventuratamente 
avea trovato dei vili e degli ambiziosi che non 
aveano sdegnato di servirlo ne! sacrilego di- 
visamente, sicché chiese, conventi e signori fe- 
deli a parte pontificia erano stati tormentati, 
taglieggiati, oppressi 1 e ripetute volte l' oro 
estorto violentemente a questi era stato recato 
ai piedi dell' Imperatore da coloro che spera- 
vano da lui grandezze e premi ed aiuti e po- 
tere da umiliaro gli emuli. Anello nel Novem- 
bre del 122!) certi romani aveano mandato dei 
Greci a presentare Federigo di destrieri messi 
a ricchissimo arnese coi freni d' oro, coperti 
da seta e accompagnati di molto monete d'oro. 2 

1 UBI). jkft'OOH. Vita Gri>K!>rii IX png. 578. 

2 Mxaeui. 1016. 
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Forse quelli non furono accolti come speravano, 
e certo l 1 Imperatore non li eccitò come per lo 
passato soleva faro contro il Papa. Il popolo 
di Roma, alcuna volta traviato dai potenti che 
lo guidavano, restava però sempre nel fondo 
devoto ai Pontefici e contrario a parte impe- 
rialo, sicché bastava alcun fatto alquanto straor- 
dinario od alcuna circostanza propizia per riac- 
cendere le sue ire contro i nemici del Papa 
e per farlo sorgere a dare a loro dì quello lo- 
zioni potenti che cosi spesso sapeva ripetere. 
Ora, avvilita alquanto la parte già ardita doi 
felloni contro Gregorio, doleva al popolo la 
lontananza e 1' esilio dì questo e già si comin- 
ciava a mormorare chiedendone il ritorno, 
quando avvenne cosa che fece rompere gli in- 
dugi e che trasse a pieno compimento questi 
desideri. 

Le piogge continue aveano in quasi tutta 
Italia recato guasti grandi ed i fiumi cresciuti 
straordinariamente avevano allagato le campa- 
gne. Il Tevere che altre volte erasi mostrato 
terribile e che ai tempi di Papa Adriano avea 
persino rotto le mura della città e trascinata 
la porta Flaminia, atterrato archi, superate 



muraglie, 1 cominciò a farsi miiiacciogo; poi creb- 
be spaventosamente, irruppe nelle vie, si sparse 
da S. Pietro fino a S. Paolo, nelle parti più 
basse della citta si elevo fino ai tetti delle case. 
Grandissimi i danni; molte le morti di uo- 
mini; la corrente trascinò al mare animali, 
frumento, mobili, vasi, cose preziose, vini, prov- 
visioni d' ogni maniera. Nò qni finì il male, 
che il fiume nel ritrarsi lasciò molto fango e 
a quello commisti animali acquatici e cada- 
veri di bestie che putrefatti infettarono l'aria, 
sicché ne venne grande mortalità. a 

Fu una voce sola quella di tutto il popolo: 
tanta sciagura essere venuta per divino castigo 
a causa delle iniquità fatte contro il Pontefice; 
essere la vendetta di Dio contro gli scellerati 
clic opprimevano la Chiesa od i Vassalli di lei. 
Che avea fatto di male Gregorio per cacciarlo 
di Roma? si richiamasse e subito por riparare 
in qualche modo alla colpa. 

Vennero spediti al Papa, come nunzi per 
pregarlo di tornare alla sua città, il Cancel- 

1 akast. KBUOT. in Vita 8. Hadriaaì. Iter. II. Ili p. I 
pag. 194- 

2 cabd. araqon. Vita Grog. p. S78 — sascern. p. 1017. 



liere de! Senato, Pandolfo di Suburra ed altri. 
Era Gregorio tuttavia a Perugia dove colle 
sue premuro, colla sua autorità o colle sue 
preghiere avea messo un poco di pace fra le 
rabbiosissime fazioni che spesso venivano al 
sangue rovinando case, tagliando alberi, deva- 
stando campagne e cacciandosi vicendevolmente 
in esilio. I legati di Roma adunque si presen- 
tarono al Papa in quella città e colie lagrime 
agli occhi lo supplicarono a dimenticare H pas- 
sato ed a tornare fra il suo popolo che ar- 
dentemente lo desiderava. Egli li consolo come 
padre, compatì alla loro tristezza e si apparec- 
chiò a rientrare in Roma verso il fine del me- 
desimo mese di Febbraio. Vi giunse nella prima 
domenica di Quaresima, accolto con gioia im- 
mensa, con grandissimo onore dal popolo tutto 
esultante. 1 

La inondazione avea causato la carestia; 
mancava il grano, erasi privi di vino ; il Papa 
largheggio tosto in ogni maniera di soccorsi, 
raccolse frumento dai vicini paesi e lo donò 



1 Cura gloria et innesti mando. lnetUìa Populi exaltantis 
— cibo. AiunoK.p. 578— Ingenti cura gaudio: sakoerh. 101". 
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ai Romani, cercò Bussidi, consolò, aiutò tutti. 
In ringrazia mento a Dio ed in memoria del 
felice ritorno, fece porre sul vestibolo della Ba- 
silica di S. Pietro una grande lapide con im- 
magini dorate e donò alla Basilica stessa una 
campana che por grandezza e per suono su- 
perava ogni altra della città. 1 

Il Tevere avea rovinato il ponte di Santa 
Maria, ed il Papa con grave spesa lo fece ri- 
fabbricare ; alcune vìe della città basse od in- 
cavate a guisa di canali erano divenute quasi 
impraticabili perche pione dì fango e di pu- 
tridumi con grave danno della salute dei cit- 
tadini che in quelle parti abitavano; Gregorio 
ordinò si facessero chiaviche per nettare quei 
luoghi. Nè si tenne pago soltanto al risana- 
mento materiale della città; cliè, trovato come 
gli eretici avessero colto l' occasione di sua 
lontananza per spargere pestifero dottrine nel 
cloro e nel popolo, e già avessero guasto anche 
vari ecclesiastici ; compiuto rigoroso esame della 
cosa, si fece venire innanzi i rei ed alla pre- 
senza del Senatore Annibaldo e di altri del po- 



1 Ci li li. ABAOOS. p. bis. 



polo romano, depose dalla loro dignità i sa- 
cerdoti ed i oberici e ad altre pene condannò 

L' Arcivescovo di Reggio ed ìl granmaestro 
dei Teutonici che erano venuti al Papa in Pe- 
rugia per trattare della pace, lo aveano se- 
guito a Roma, pieni di speranza di poter pure 
venire a capo una volta di queil' affare cosi 
importante a tutta la cristianità. Di là tor- 
narono a Federigo per proposto o risposte; 
lo trovarono a Precìna, 2 conferirono con lui 
e tornarono, a quanto pare, nel Marzo di que- 
st' anno 1230; il granmaestro dei Teutonici 
se ne venne per Gaeta dovo trovò il Cardinale 
di Santa Sabina andatovi da Sessa per invito 
del vescovo di Tuscolo, e Io ebbe a compagno 
fino a Roma; mentre il vescovo di Tusculo 
andato a Pontecorvo e di là a Ceprano fu hi- 



t card. ah/iU. p. 578 — luigi r0ni>rrj-O[,i Vieri nella sua 
opera: D senato romano nulle sette epoche eco. (Roma, 1840), 
pano Annibale degli Annibaldi senatore nel 1227 o noi 1231. 
Crediamo che quest' ultima data sia errata; ao pure, come è 
probabile, la deposiiiono degli erotici non fu in principio 
del 1231. 

2 bohmee; Dio regoaton, 143. 
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contro all'Arcivescovo di Reggio che esso pure 
andava al Papa. 1 

Anche i principi tedeschi ponevano assai 
cura per la pronta concliiuBione degli accordi. 
Singolarmente Luitpoido duca d' Austria e di 
Stiria mostravasene zelantissimo ed era venuto 
in Puglia per aiutare i negoziati 2 da quel- 
1' uomo religiosissimo e prudente che era. 3 A 
lui ai unirono il Duca Ottone di Merania, 
Iternardo di Carinzia, Bertoldo patriarca d'A- 
quileia, Eherardo arcivescovo di Salzburg, Si- 
gifredo vescovo di Eatisbona ed altri principi. 4 

Fa scelta una unione per trattare singo- 
larmente della pace e ne fecero parte i signori 
suddetti, il vescovo di Tuscolo, e tre altri Car- 
dinali. r > Neil' Aprile le trattative erano cosi 
innanzi che, convenutosi sulle cose principali , 



1 sànueuii. 1016. 

2 Annalea MellicenuBS in pkktz: Monnra. hist. Script. 
IX, 507. 

3 Olì Annales Gotwiconeefl ( in pkrti IX, 604 ) Io dicono 
patri so (leena unicum cleri Bolacinm. 

4 ContinuAtìo Scotoram.in pekt* IX. 625 -sanokem. 1018. 

5 sasoiìuh. p. 1018. 
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i Duchi d'Austria, di Carinzia e di Merania 1 
con I' arcivescovo di Reggio e col granmaestro 
Ermanno andarono nel giorno 7 n Federigo che 
li avea chiamati sotto Foggia e gli recarono i 
patti da esaminare. 2 Si fermarono con lui a 
celebrare le feste di Pasqua, poi se ne torna- 
rono nuovamente, recando all'abate ed ai mo- 
naci di Montecassino lettere imperiali del 18 
Aprile collo quali dichiaratasi che per preghie- 
re del Duca d'Austria e del maestro dei Teu- 
tonici il monastero era rimesso nello buone 
grazie dell' Imperatore, dìmenticaodo ogni of- 
fesa fatta alla maestà imperiale per causa della 
discordia col Papa. 3 Otto giorni innanzi Fe- 
derigo avea stabilito si fortificasse S. Germano 
con mura e torri, dandone l'uffizio a Filippo 
di Citro Connestabile di Capua. 1 



1 Nella odiz. di Rice. Sang. che ì> noi Ror. fai. ai leggo 
Sforaviae, ma la Moravia allora era provìncia della Roemin 
uè avea duchi vassalli dell' Impero. Davo dunque leggersi 
3/erojiinii. Questa osservazione sfuggì a molti che tradussero 
acni' altro, Ottono Duca di Moravia. 

2 kcwhkr: Dìo Rogesten. 143 — sas astili. 1. c. 

3 sakoerm. p. 1019. 
i Id. p. 1019. 



Le trattati ro perù non impedivano che Gre- 
gorio nel giovedì santo confermasse la sco- 
munica contro Rinaldo detto duca di Spole- 
to e contro Bertoldo fratello a costui, come 
quelli clie aveano corse le terre della Chiesa. 
Anche alquante città di Puglia, vedendo già 
la piega che prendevano le cose, si sottomisero 
nuovamente a Federigo, e furono Larìno, San- 
severo, Castelnovo e Foggia sotto la quale tro- 
vavasi l'esercito imperiale. Stefano d' Anglona 
giustiziere della Terra di Lavoro prese l'onte 
Scellerato, Castelluccio, Pastella e vi pose pre- 
sidio imperiale ; bruciò e devastò Brocco e 
l'eii'osolido e Pastena medesima dopo averne 
atterrato le mura e le torri; e devastando e 
mettendo a fuoco l' isola dei figli di Pietro 
costrinse gli abitanti di questa come degli altri 
incendiati paesi a trovare altrove asilo e di- 
mora 1. 

Speravasi alfine di avere appianata ogni 
difficoltà verso la metà di Maggio, si cho fu 
mandato innanzi il granmaestro dei Teutonici 
perchè avvisasse l' Imperatore di venire a Ca- 

J SAKCBIUf, 1019 — CAPBOBWTBa Lìb. V. Voi. 1 ]l- 'J. 



pua dove 1* Arcivescovo di Reggio, il Vescovo 
di Sabina e Tommaso Cardinale di Santa Sa- 
bina sarebbero giunti per dargli la assoluzione 
dalle scomuniche. Questi giunsero veramente 
poco dopo coi principi di Àlemngna e coi pre- 
lati del Regno che erano fuggiti sulle terre 
della Chiesa per togliersi alla vendetta dell'Im- 
peratore. I cardinali ed i prelati fermaronsi a 
San Germano, e gli altri negoziatori continua- 
rono la via. 1 Ma per viaggio udirono spiace- 
voli novelle; avere Federigo fatto rovinare le 
mura e calmare le fosse dì Foggia, di Castel- 
novo, di San Severo; sicché datone avviso ai 
Cardinali che già consigliavansi di prevenire 
I' Imperatore a Capua, ed erano giunti coi pre- 
lati a Teano, questi fecero tornarsene i pre- 
lati stessi prima a San Germano, poi a Ce- 
prano ad aspettarvi gli eventi. 

Essi coli 1 abate dì Monte Cassino, che nulla 
più avea a temere essendo stato rimesso in 
grazia, andarono a Capua. L'Imperatore vi fu 
anch' esso nel di 30 Maggio. Ma quando cre- 
devasi tutto finito, nuovi ostacoli sorsero e 



1 AANOERX. 1019. 
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gravi; 1' Imperatore non volea sentir parlare 
della cessione di Gaeta e di Sant' Agata alla 
Chiesa; gli abitanti di queste due città non 
volevano saperne di tornare soggetti a Fede- 
rigo. Per cercare di comporre la discordia, i 
Cardinali andarono a Sessa; colà trovarono i 
legati di Gaeta sotto la guida sicura dell'abate 
del Monastero benedettino di Casamari. Trat- 
tarono con loro Pietro della Vigna e Filippo di 
Citro, ma le parole furono inutili ed i Gaetini 
non piegaronsi. Si tornò a San Germano, si 
disputò assai, si cercò un temperamento; ma, 
durando la discordia, bisognò che il granmaestro 
dei Teutonici tornasse al Papa accompagnato 
dal vescovo di Keggio di Lombardia che era 
giunto da poco colla speranza di aiutare alla 
pace. 1 

1 ti vescovo iti Reggio di Lombardia duetto essere Kì- 
!■(-■;■'■ Il cifro versi vicentino, aoc ondo l'Aiiari: Oiuinr/;.? ,ii 
iji/m I.i'piih ordinale secondo li suoi Vescovi, Lib. V. 
N. Si. Ma in quiisto cronache, che sono inedito e che io 
consultai manoscritto, non 6 parola di cimile missione; ancho 
il Panciroli nella Btaria dì Reggio ne tace affatto. Riccardo 
da S. Geno, però dico chiaro: • cum Bcgino de Lombardia 
episcopo, (jui serio ad Imperatorem venerai prò pace inter 
ipaum et Ecclesiali! reforraanda • p. 1019. 



Federigo stette saldo nel volere Santagala 
e Gaeta; bisognò cedere por amore di concor- 
dia, e papa Gregorio, accettata la forma di trat- 
tato desiderata dall' imperatore e mandato a 
questo i legati con frate Guaita de' Predi- 
catori, egli stesso venne a Grotta ferrata per 
affrettare i negoziati. Gualla trovò Federigo 
arrivato a Sangermano e presentatogli la snra 
stessa dell' arrivo, che fu pure verso la metà 
di Giugno, lo ebbe pronto a sottometterai ed 
a stare al giudizio della Chiosa. Da allora si 
considerò la pace come fatta o no fu grande 
letizia in San Germano dove suonaronsi a festa 
tutte la campane delle Chiese. Gualla tornò 
al Papa che era allora ad Anagni, e gli recò 
la lietissima novella. 

Ai dì primi di Luglio pertanto, si ricevette 
solennemente 1' Imperatore al giuramento di 
soddisfare alla Chiesa e di riconciliarsi con 
essa. Il tempio maggiore di San Germano in 
quel dì era stato stabilito per questo fatto; erano 
presenti il Vescovo Giovanni di Sabina, il Car- 
dinale Tommaso di Santa Sabina, il Patriarca 
d' Aquileia, 1' Arcivescovo di Salisburgo, i ve- 
scovi di Eatìsbona e di Reggio di Lombardia, 



300 



i Duchi di Carinzia e di Merania, i PriDcipi 
di Alemagna, gli arcivescovi di Palermo, di 
Reggio di Calabria, di Bari, gli abati di Mon- 
tecassino. di Casamari e di 8. Vincenzo del Vol- 
turno, i prelati già prima fuggiti per timo- 
re dal Regno, Rinaldo detto duca di Spo- 
leto, Tomaso d'Aquino conte d'Acerra, Enrico 
de Morra gran giustiziere ed altri molti giu- 
stizieri e baroni, ai quali erasi unito assai po- 
polo. L' Imperatore giurò di soddisfare alla 
Chiesa in quelle cose per le quali era stato 
scomunicato. Si lessero i patti della concordia 
seguita; l'Arcivescovo di Salisburgo con lungo 
discorso cercò attenuare le colpe dell' Impera- 
tore; il Cardinale Tommaso di 8. Sabina parlò 
dopo e con ornata orazione gli rispose. 

I capitoli erano stati giurati ancora dal 
conte d'Acerra, dai prelati e dai principi di 
Germania, e nel giorno stesso i Cardinali a 
nome del Papa intimarono a Federigo di re- 
stituire h terre secondo avea giurato. Gualla 
ritornò a San Germano e per autorità avutane 
dal Papa levò 1' interdetto posto già dal Ve- 
scovo d'Albano sulle torre di Montecassino e 
comandò si ripigliassero i divini uffizi in tutti 
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i paeai del Regno, togliendo peraltro il per- 
messo di assistervi a Rinaldo di Spoleto ed a 
quelli che erano stati con lui alla impresa della 
Marca. 1 

Pareva che il pio Luitpoldo Duca d'Austria 
o di Stiria non dovesse sopravvivere a quella 
pace alla quale egli con tanto zelo e tanta premu- 
ra aveva lavorato. Già era gravemente infermo 
fino dal di del giuramento di Federigo, si che 
non potè assistervi. Àveanlo affranto forse le 
fatiche sostenuto, ed il male non ammetteva 
più rimedio. Egli mori a San Germano la Do- 
menica 28 Luglio nella quale correva la festa 
dei Santi Nazario e Celso. La sua carne fu 
sepolta a San Germano, le ossa vennero tra- 
sportate in Germania nel monastero di Linn- 
veld che egli avea costruito. 2 

È facile comprendere perchè noi abbiamo 
cosi minutamente cercato di seguire le varie ope- 
re di questi trattati. È in quelle che si trova- 



1 6AMOEBH. p. 1020-1021. 

2 Continuatici Lambcciensis Caroli, in pesti: Montini. JX, 
M9 — SABQEBMis. 1022 — Annali» Admutonnes in fbbt» 
K, 503 — Annnles Gotwicenses, ibid. 601. 



no le prove della giustizia della causa pontificia; 
e per questo seguiremo ancora coi documenti 
alla mano i fatti che a quelle si riferiscono. 

Nei Registri di Gregorio IX è la raccolta 
di tutti gli atti dì codesta pace, che sono im- 
portantissimi per la storia; adunque vediamo 
da quanto in quelli si riferisce che Federigo 
annunziava già nel 3 Luglio 1230 che dinanzi 
a Giovanni vescovo di Sabina e Tomaso car- 
dinale di Santa Sabina av^a giurato sull'Evan- 
gelio di stare fedelmente ai mandati di Santa 
Chiesa in tutti quegli argomenti pei quali era 
stato scomunicato, e di starvi senza alcuna con- 
dizione secondo la forma ecclesiastica. Questo 
primo atto, munito di bolla d' oro era stato 
dato da S. Germano e venia seguito subito da 
un rescritto imperiale che rimetteva a Tede- 
schi, o Lombardi, a Toscani, a quelli del regno 
di Sicilia, ai Francesi e generalmente a tutti 
che aveano preso le parti della Chiesa contro 
di lui, ogni offesa ed ogni pena, e faceva giu- 
rare a suo nome da Tommaso conte d'Àcerra, 
diletto suo fedele che in alcun tempo né of- 
fenderebbe né farebbe offendere i predetti per 
la ragione d' essere entrati nella discordia su- 



acitatasi tra lui e la Sede Apostolica, e che os- 
serverebbe pace con la Chiesa e con loro. Ki- 
metteva ancoro le sentenze, le costituzioni , ì 
bandi che fossero stati recati da lui o in suo 
nome contro di loro per quella occasione; fi- 
nalmente prometteva che non invaderebbe uè 
devasterebbe per se o per mezzo d' altri le 
terre della Chiesa nel Ducato di Spoleto o 
nella Marca d'Ancona. Con altro atto poi an- 
nunziava che tratterebbe colla Chiesa intorno 
al modo di riavere Gaeta e Sant' Agata, al- 
lora ricevute nella protezione della Sede Apo- 
stolica, e tutti gli altri luoghi venuti ad ubbi- 
dienza del Papa al quale tuttora duravano fede- 
li; per la qual cosa la Chiesa stessa avea 
promesso aiutarlo affinchè tutto si componesse 
nello spazio d'un anno, rimettendosi altrimenti 
la scelta dei modi di farle tornare all' ubbi- 
dienza del regno ad arbìtri scelti di accordo 
comune; giurava però non offendere quelle 
terre nè i loro cittadini, non farle offendere 
nè danneggiare nelle persone o nelle cose. 1 

1 nREaOB. ix: Regestum — tttun : Monumenta. Legum li, 
269. Il Rinaldi dà alcuni di questi sili ma iniorrotti. Anche 
Riccardo da San Germano ne avea già accennato vari ma 



Intanto nel 23 dello stesso mese l'arcive- 
scovo di Reggio e 1' abate di Casamori an- 
nunziavano che un certo Margorito si era fatto 
feudatario di Federigo prima della querela che 
avea suscitato quelle guerre, 1 il che ci fa cre- 
dere si andassero esaminando le cose e s 
trasse a trattare de' cambiamenti avvenni 
riformare a giustizia le condizioni delle s 
rie. Quanto alla restituzione di Gaeta e di 
Santagata, il patriarca d' Aquileia Bertoldo, 
Eberardo Arcivescovo di Salisburgo, Siffrido 
vescovo di Ttatisbona, Luitpoldo duca d'Austria 
e di Stiria, Bernardo di Carinzia, Ottone di 
Merania principi dell' Impero facevano noto 
quello che sì fosse convenuto tra la Chiesa e 
Federigo, annunziando al tempo stesso il per- 
dono imperiale ai seguitatori della parte pa- 
pale e le promesse di Federigo quanto alla 
Marca ed al Ducato. Quantunque certi che l'Im- 
peratore sarebbe fedele alle sue promesse, pure 
essi aveano giurato Bull' Evangelio che si ado- 
prerebbero fedelmente a procacciare che egli 
non violasse i patti; che se egli venisse meno 

1 oreg. IX. Kegest. K. 9 — pumi: Lee 1 " 11 n i 2Ì0 - 



olla data fede gli assegnavano tempo a rinsa- 
vire, trattandosi di cose del regno tre mesi, 
quattro trattandosi dello cose d'Italia, cinque 
di quelle fuori d'Italia; trascorso senza frutto 
questo tempo aiuterebbero apertamente ed effi- 
cacemente il giudizio della Chiesa contro l'Im- 
peratore finché questi soddisfacesse al suo do- 
vere. Quanto all' affare di Gaota o di Santaga- 
ta, essi starebbero contro a Federigo se non 
eleggesse gli arbitri o se non li lasciasse li- 
beri, e non si stimerebbero legati dal giu- 
ramento se la Chiesa da parte sua o non li 
eleggesse o non li lasciasse operare. 1 

Il Patriarca d' Aquileia, l'arcivescovo di 
Salisburgo ed il vescovo di Ratìsbona annun- 
ziando le condizioni della riconciliazione culla 
Chiesa, rammentavano cosi le cause della sco- 
munica che avea colpito Federigo: ■* Fu sco- 
municato perchè ad onta della pena di acomu- 
nica intimatagli da parto del Pontefice, non 
passò in Terra Santa al tempo che egli mede- 
simo si era prefisso, perchè non mandò e non 
tenne in aiuto di Terra Santa il numero pro- 



1 È in data 33 Luglio — I. e. Regem. S. 5. 
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me9so di militi a Bue spese e perchè nel tempo 
stabilito non invio colà il promesso danaro. 
Po scomunicato perchè, ammonito, non cessò 
dalle oppressioni e dagli spogliamene delle 
chiese e delte persono ecclesiastiche, uè dal 
conculcaro la ecclesiastica liberta; perchè te- 
merariamente spogliò i Templari e gli Ospi- 
talieri di tutti i beni che avean nel regno; 
perchè, pure ammonito, non cessò dalla op- 
pressione dei pupilli e delle vedove, dei no- 
bili e degli altri abitanti del regno facendo 
mal governo di questo che è noto appartenere 
alla Chiesa romana e per il quale anzi avea fatto 
alla Santi» Scie giuramento di fedeltà e pre- 
stato omaggio; perchè non permise che l'Ar- 
civescovo di Taranto andasse alla propria Sede 
fra il suo popolo; perchè spogliò delle terre 
e dei beni il conte Ruggero posto sotto la 
protezione della Santa Sedo; perchè non man- 
tenne il componimento fatto fra i conti di Cela- 
no e Rinaldo d' A versa, per la osservanza del 
quale la Chiesa ad istanza di lui avea dato # 
guarentigia; perchè furono scomunicati tutti e 
singoli coloro coll'autorità, consiglio, favore dei 
quali era stato occupato e ritenuto ìl patri- 
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monio della Ghieaa nella Marca ed altrove; ed 
in fine per la violenza materiale usata contro 
i chierici e le persone ecclesiastiche. 1 „ 

Erano dunque queste le cause ed i titoli 
della scomunica iuflitta a Federigo, ed il ve- 
derli numerati in una lettera data dal campo 
imperiale, e fatti pubblici u per amore di ve- 
rità, stimandosi di non poterli ne occultare uè 
tacere perchè fra il tacere la verità e il pub- 
blicare il falso poca differenza di colpa trova- 
vasi in tale argomento 2 , prova che queste 
accuse erano tenute per vere; nè le scuse re- 
cate più tardi al riaccendersi della discordia 
passavano allora per la mente ad alcuno. Per 
le terre usurpate alla Santa Sode dalla prepo- 
tenza dei figli di Corrado dì Lutzen, Rinaldo 
e Bertoldo, Federigo medesimo confessava eoi 
fatti di non ritenerle por suo, conciossinchè in 
data 28 Luglio i principi dell' Impero annnn- 

1 qrboobu ix Reg. H. 6 — feiitz: 1. c. 2J1. La tollera 
reca ]s data: Apnd 8. Germanum die Marti» anta festoni 
beati Jacobi apostoli Domo Domini 1230 mense Julio. 

'i Veritatem neo tacerà possumua reo debemns, culti oc- 
cultati» voritatia et falsatati* assortii) non multum distet in 
culpa — Epist. cit. 
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ziassero avere esso giurato di restituirle tutte 
allo Santa Sode. 1 A guarentigia dei patti, se- 
condo erasi convenuto nel trattato, Federigo 
consegnava ad Ermanno granmaestro dei Teu- 
tonici il castello di Celo, Roccaguglielma, Rocca 
d' Evandro, la rocca di Presenzano, quella di 
Sant'Angelo della Rupe canina, quella di Mon- 
dragone, il castello d'Atino e la Pietra del 
Tocco che intanto sarebbero da Ermanno a 
spese di Federigo tenuti per la Chiesa e non 
verrebhero restituiti che data la voluta cauzione 



1 In N. ne D.ni Amen. Bcrihuldua Aquilcgcnaia Patriarcha, 
Kburharrius Archiepiscopo s Snbburgonaia, Sifridus Fpin!:i|>iis 
ltatispononsia, Bombardila Kurinlbiao, Octo Mcraniao Ducca, 
Dei gratin principia Impcrii, univeraia script! Iinjna iuape- 

dominia Jolmnni Sabinenai Epiacopo ot Tboroao liluli aanctae 
Sabinae presbitero cardinali vice venerabili» patria noatri 
domini papae incipienti bua, promiaimua firmitor, noa corare 
ci bona fido darò operarci, quod dominila noater imperator 
orano id ijuod tenet do Marchia ot Ducato pieno rcatituat 
Sanctao Rnmanao Ecekaiao et oxindo noe fidoìusaoree con- 
atitoimna, obligantea fideiussorio nomino prò rcstitutionc prao- 
dicta — Acta anni buco apud Sanctum Gcrraanum , anno 
DomiTiicae Incarnaiionis 1230. Data ibidem 5 Kal. Augusti 
in dietro no 3. 



fra otto mesi. ] Sessa, Caiazzo, Maddaloni, e 
la rocca di Capua furono date allo stesso titolo 
all'Arcivescovo di Reggio finché venissero re- 
stituite alla Chiesa tutte le terre tenute dagli 
Imperiali nella Marca e nel ducato e finché 
fossero compiute tutte le restituzioni di beni 
mobili ed immobili che doveano farsi prima 
di avere la assoluzione. s Eberardo di Salisbur- 
go e Siffredo di Ratisbona, per richiesta dei 
legati pontificii imposero all' Imperatore non 
ponesse altre taglie ne collette sulle chiese, 
sui monasteri, sui cherici, sugli ecclesiastici 
del regno, nè sulle loro cose; in avvenire non 
si traessero dinanzi a giudici secolari gli ec- 
clesiastici per eause civili o criminali, se non 
si trattasse di feudi. 1 E Federigo comanda- 

1 GEnaOKii Reg. N. 4 — perii: 272. II decreto è dato 
■ in caatria prope Ceporaanm mense Augnato. ■ 

2 orehorii Reg. N. 7 — perii: ibid. • in caatris prope 
Ceperanum mense Augusto • — Anche quelle terre furono 
poi dall' Arcivescovo di Reggio date in custodia ad Ermanno 
- Reg. H. 17. prbtz: p. 273. 

3 Mandatimi» Domino Imperatori qnod nulla» tallias Tel 
col Iettai de catterò imponat in regno ecclesia, mouaitoriis, 
clerici! et virìs eoclosiasticLS, bou rebus eorum, et quod nullità 
cleriens vel persona ecclesiastica, de castoro convoniatur in 



vaio ai magistrati, ai giustizieri, ai conti, ai 
baroni del regno sotto pena di perdere la sua 
grazia, riservando soltanto gli obblighi speciali 
ai quali erano tenute verso il re alcune chiese 
■jd alquante persone. 

Era poi imposto allo Imperatore da parte 
del Papa di non impedire in alcun modo la 
libertà delle elezioni, confermazioni, postula- 
zioni delle Chiese e dei monasteri del regno, 
secondo gli statuti del Concilio generale; di 
soddisfare ai Conti di Celano ed ai figliuoli del 
fu Rinaldo d'Aversa, Hecondo la forma già 
convenuta; di rifare i danni in mobili, in se- 
questri, in offese fatti a' Templari, agli Ospi- 
talieri e ad altre persone ecclesiastiche nel 
tempo convenutogli dare entro otto mesi dal 
di della assoluzione fideiussori idonei e giu- 
rati principi, conti e baroni d' Alemagna 
e Comuni delle città di Lombardia, di To- 
scana, della Marca, della Romagna, che sa- 
rebbero nominati dalla Chiesa e che dovrebbero 

regno io civili \e] criminali causa corani iodico aaoculnri, 
Bùi super foodis militar cooTtniatur. - Dala apuil Cspe- 
ranniti 8 Kal. Sopì. 



aiutarla contro di lui, finché non fosso com- 
piuta la soddisfazione, qualora venisse mono 
ai comandi ecclesiastici, o rompesse la pace, od 
occupasse o molestasse le terre 1 della Chiesa. 
Quindici giorni erano concessi a dare i nomi 
dei fideiussori. 

Giovanni Vescovo di Sabina e Tommaso 
Cardinale di Santa Sabina comandarono poi 
all' Imperatore che rifacesse le spese sostenute 
dal Papa per recare la guerra fuori del regno, 
quella guerra colla quale era stato costretto per 
necessità di difendere la libertà ecclesiastica 
ed il patrimonio di San Pietro. 2 L' Impera- 
tore veniva scomunicato fin da quel momento 

1 Si mandala ecclesia*] non icrvavoril, tei parerci frege- 
rit, seu terram ecclesiao vel eorum terras quo» ecclesia ienet 
ad marni» bdbb vel personali eorum cepcrìt, occuparit sou 
<!itastarit et infra tres mense» si fuerìt in regno, si in Italia 
infra qnatuor, >i nuiora extra Italiani infra qninquo ea non 
duxorit emendanua. — Quest 1 atto è fatto il 28 Agosto 1230. 
(pertì: p. 273.) 

2 Prolestamur quod dominus Papa vult sibi restituì ex- 
pensBj quai extra regnum coacta est ecclesia facere prò ec- 
clesiastica liberiate ac beali Petri pafrimonio cousemandis. 
— È qnesta nna luminosa testimonianza contro le maligniti 
degli storici ostili a Gregorio. 
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qualora non eseguisse le sue promesse, non pro- 
mettesse di buone fede od occupasse o mole- 
stasse por se o per altri le terre della Chiesa. 1 

In quel giorno medesimo, 28 Agosto, Fe- 
derigo scriveva ai conti, baroni, cavalieri, ca- 
merari, baili ed a tutti gli ufficiali delle giudi- 
ziarie di Bari e di Basilicata, ebe in avvenire 
nessun chierico o persona ecclesiastica fosso 
chiamato dinanzi a giudici secolari per cause 
civili o criminali, eccettuate solo ie cause ci- 
vili por i feudi. 2 Come a quelli di Bari e di 
Basilicata, così fu scritto a tutti i giustizieri 
del regno. 3 

Nel giorno medesimo Gregorio, lieto scri- 
veva a Federigo significandogli che, corno Anna 
dopo lungo pianto rallegravasi del ritorno del 
figliuolo Tobia, cosi " la madre Chiesa era ora 
piena di gaudio ricevendo un figliuolo eccelso 

1 Asta Bunt npud Saiìtlotn Justam iuxla Ceperanum , 
anno Domini 12M in fosto 8. Augustini. 

2 MandnmiiB et praecipimos quHtidun nullus de oaoloro 
clcricos bcu persona ecclesiastica convonintur ciyiliter seti 
criminnliter dram iudice saeeulari, niai cmliter auper feudis.- 
Data in costria, propo Copcrnnum 28 Aug. 3 indici. 

3 ri.]: i .-. : l.ogum II. 274. 
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fra i re, che a lei ritornava dopo le passate 
differenze 1 „. Ed il buon pontefice usando, 
dolio più vive immagini mostravasi giubilante, 
perche Dio aveva ascoltato le sue preghiere e 
avoa ispirato misericordiosamente al cuore di 
Federigo che " provvedendo alla salute del- 
l' anima sua, all'onore di sua dignità ed alla 
quiete di molti, ritornasse nel seno della pia 
sua madre cho spesso nelle angosce del dolore 
matorno avea per lui offerto orazioni ed im- 
molato vittime dì mortificazione al Signore, 
inorridita del pericolo di molti. „ Ora la Chiesa 
era giubilante " perchè il turbine tenebroso 
che quasi avea ravvolto tutta la terra, si era 
dissipato lasciando luogo alla desiderata luce, 
ed il fragore dell' orrida tempesta che a molti 
minacciava rovina, si era quetato arridendo 

Se non che Gregorio conosceva assai la mo- 
bilità, la perfìdia di quel!' animo, it potere che 
vi avevano sopra lo passioni e le scaltrezze 
de' cortigiani e perciò diceva chiaramente che 
scongiurava 1' Altìssimo che, dopo averlo rì- 



1 Db regionj diuimilitudinù aJ ne recipit redounlom. 



chiamato alla vita, gli donasse virtù di co- 
stanza, affinchè la grazia sovrabbondasse e la 
passata caduta servisse per renderlo in tutto 
più cauto. * Nessun amore & tanto grande ed 
ardente quanto il materno, continuava il Pon- 
tefice, nè era possibile trovare amoro più ef- 
ficace che 1' amore della Chiesa verso dì te; 
ma tu pure, carissimo figliuolo, sollecitamente 
bada alla tua parte, per non lasciarti trasci- 
nare o sedurre dai pravi consigli di gente per- 
versa, i quali facendo non il tuo ma il pro- 
prio utile, si argomentano ad affascinarti per 
trarti ad aspreggiare la madre. 1 „ 

Dopo questo, con efficacissime parole il 
Pupa scongiurava Federigo " chiedendogli corno 
speciale favore in nome di quell' angelo al 
quale Dìo avea affidato la custodia dell'anima 
e del corpo di lui che allora rallegrava la 

I Proci! Iduliio non cai amor qui poasit acquari materno, 
nco ullius efBcacìor erga lo, quam ocelesiao affoctua e rat ' s0 
vnleat imeuiri. Ipso quoque, fili kariaaime, partì tuae otieato 
solicitus, no do caetero patiaria to abduc ti:', seduci pravia 
conailiia per verso rum, qui non quau tn.j, siiti ri - o aua aunt 
inique quaerontos, fasoinaro to geatiunt, ut exit perda matrem 
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Chiesa colla sua conversione „ che liberasse 
il Conto Tommaso ed i figliuoli di Rinaldo 
d'Aversa, rimettendoli alla Santa Sede, per- 
chè quantunque secondo la forma convenuta 
della pace, nessuno dubitasse della loro libe- 
razione; ;>ure non sarebbe conveniente negare 
tal grazia alla Chiesa; nò più era opportuno 
farli patire dacché la mano ecclesiastica ornai 
lo rassicurava interamente, e sarebbe stimata 
gravissima ingiuria recata al Pontefice stesso 
ogni offesa fatta contro l'imperatore. 1 

Tanto mostravasi contento Federigo della 
pace fatta che ne scriveva ai re amici dicendo 
di avere compiuto * puhblicamente e solenne- 
mente, come dovea farsi da principe cattolico, 
quello che richiedeva la Chiesa. 2 „. 

Gregorio era tuttavia ad Anagni, dove, 
come abbiamo narrato, area voluto venire per 
rendere più facile e più sollecita la pace. Agli 
ultimi di Agosto, Federigo trova vasi a campo 
dall' altra parte del confine, nel Regno. Per 

1 Apud RAYyALD. il iì ann. 1230 N. 11 et 12. — peeti: 11.274. 

2 Fuchi pabtiaa ne nolemnitsr, tieni ti ralhtììim 

fifri th-lmil, quoti formn ecclesiali roquirebal. — Episl. Frid. 
in t-BBW: Log. II, 275. 
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suggellare maggiormente la pace e nella cer- 
tezza die utilissimo sarebbe un colloquio col- 
1' Imperatore senza cortigiani che falsassero 
pensieri e parole, Gregorio invitollo a venire, 
e gli spedi incontro vari Cardinali e alquanti 
dei piti nobili cittadini di Anagni perchè lo 

trare in città. 1 Federigo accettò 1' invito, e 
nel primo giorno di Settembre venne al Pon- 
tefice. Mostrò verso dì lui somma reverenza 
ed il vecchio Gregorio lo accolse con affetto 
veramente paterno, lo baciò in fronte, o preso 
a ragionare sulle discordie passate gli parlò 
con animo cesi benevolo e cosi aperto elio tutto 
Io commosse. Ricordando i fatti, le origini di 
quelli, le loro conseguenze, facendogli consi- 
derare corno erano andate le cose, lo convinse 
a Alo di ragione del torto buo, e tutto fece con 
tanta bontà, con così soave modo da fargli de- 
porre ogni rancore; sì che fu tutto dimenti- 
cato quello che, secondo Federigo, era acca- 
duto solo per necessità inevitabile di tristi 



I SANftERH. 1024. 
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circostanze. 1 In quella occasione l'Imperatore 
non potè ricusare perdono a quanti avoano se- 
guito contro di luì le parti del Pontefice, non 
sapendo come resistere al desiderio di Grego- 
rio, mentre avea ora imparato a rispettarlo 
come unico suo ed universale padre. E di co- 
testa visita gli restò tale letizia che manife- 
stavasì tuttavìa venti giorni dopo quando ne 

1 i'i bollo e di somma importanza adite Federigo mede- 
simo raccontare quel colloquio. La aturia conserva pocho 
narraiioni cosi autorevoli comò la lettera dell' Imperatore eli 
talo argomento, lettera ohe manda a fascio tutto l' edifico 

reverontor. Qui affectione paterna nos recipions, et poco cor- 
dium eacria osculis federata, tam benevole, tam benigne pro- 
positum nobis auae iutentionig apomit de ipsh quae praeces- 
scruni, nìl omiUen» et tingala prose/pieni tridenti* jud : .fit\ 
rationis, quod etili nos praecedens causa commoverit, vcl 
rancorem potaerit aliquem attulisse, sic benovolentia, quom 
personsimus in eodem, omnem raotum lenivit animi, et no- 
strani, amoto rancore, serenavi! adeo voiuntatem , ut non 
velimus ultoriuB praetoriòa memorar!, quae ncccssilas inluli!, 
ut tirtus e* necessitate proiliens operarettir gratiam omplio- 
rom.... habeates euro in omni reverenda, quìa sibi tanquam 
unico et universali patri tonemur — Epist. Friilerici ad ro- 
gem.... (forse al ro di Francia) in fbbti: Legum II. 275. 
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scriveva al re di Francia. Anche il Pontefice 
raostravasene oltremodo contento e scrivendo 
al medesimo re gli faceva parte della sua con- 
solazione. Ma l'animo robusto, la fede incrol- 
labile, la viva pietà di questo grande Papa si 
manifesta in modo singolare in quella lettera. 
Nelle lotte e nello sventure passate egli ve- 
deva solo una prova, una tentazione per ri- 
chiamare la Chiesa a virtù ed a vigilanza, al 
disprezzo delle cose caduche, al desiderio ar- 
dente della eterna pace; nella seguente conso- 
lazione vedeva un sollievo perchè la Chiesa 
dall' aspra e lunga prova non venisse atter- 
rita. " Fu tentata e provata abbastanza, di- 
ceva, finora la Chiesa, mentre il nostro caris- 
simo figliuolo Federigo illustre imperatore ed 
augusto re di Sicilia, sedotto da maligne sug- 
gestioni di perversi, sembrava disprezzarc la 
madre, istigandolo molti iniquamente contro 
di lei. Dal che ne venivano vari dissidii e una 
gente sorgeva contro un'altra, e ragionavasi 
di nuove guerre dalle quali potevano sorgere 
per molti, gravissimi pericoli che movevanci a 
compassione... Ma Dìo, come crediamo, reso 
propizio dalle orazioni, umiliò il cuore del 



principe e lo richiamo alla madre... Sicché es- 
sendo il sereno più grato dopo le nubi, ed il 
gaudio più lieto dopo il dolore, la Chiesa ne 
ringrazia Iddio, e dovendo essere comune il 
gaudio della pace, noi vi esortiamo a lodarne 
con noi il Signoro ed a pregarlo di cuore 
con noi che continui e confermi la pace, 
alla quale vi supplichiamo di cooperare con 
tutti i modi possibili. 1 „ Cosi scriveva Gre- 
gorio a Luigi IX; c nel giorno 8 di Ottobre, 
dando notizia della pace fatta ai rettori della 
Lega Lombarda od assicurandoli che erasi prov- 
veduto anche ai fatti loro, esortavali a rima- 
nersene inflessìbili nella divozione alla Santa 
Sede, certi e sicuri che questa ne avrebbe loro 
gratitudine. 



Cosi fini quella prima lotta tra Fede- 
rigo II e Papa Gregorio IX, col trionfo di 
questo, ottenuto non per la forza delle armi 
materiali ma per la forza spirituale del Pon- 



1 orkoobii Epist. in pekti: Legam II. 276. 



tificato nel quale tutti vedevano il difensore 
della giustizia o della vera libertà contro gli 
scaltri o violenti tentativi del Cesarismo. Fe- 
derigo, vincitore colle armi, dopo essere ar- 
rivato a forza di perfidie e di delitti a togliere 
Roma a Papa Gregorio, a volgere contro di 
lui la Germania intera e ad ingannare per 
qualche tempo tutta la cristianità, appunto 
quando pareva nulla più mancasse al proprio 
compiuto trionfo, conobbe di essere perduto 
se non tornava a più sani consigli. Egli avea 
prostrato e conculcato quello che la spada può 
toccare, avea disperso e rovcsrjato quello che 
la perfidia può disperdere; ma appunto allora 
scoprì in tutta la maestosa grandezza una au- 
torità augusta che forte della forza di Dio uè 
spada valeva ad atterrare nò perfidia a disper- 
dere. In buon punto chinossi dinanzi alla mae- 
stà del Pontificato e comprese che i pericoli 
non sono nel preparare ma nel compiere l'of- 
fesa, e che Ottone IV, come Federigo I, come 
Enrico IV, avevano fatto pessima fine perchè 
aveano osato portare !a mano sacrilega contro 
la Chiesa. Ebbe quindi un momento di luce; 
forse la fede de'suoi primi anni gli si ravvivò 



ne) petto e cadde pentito dinanzi a quella 
strandczza che avea osato combatterò. 

Felice lui, se più tardi non avesse dimen- 
ticato quell'istante ohe forse formò il solo puru 
lampo di gloria uscito dal suo agitassimo e 
riprovato regno. 
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